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LETTERA  DELL'AUTORE  AL  TRADUTTORE 

- 

Paris,  24  novembre  1836. 

Vous  voulez  faire,  Monsieur,  à  mon 
dernier  ouvrage  l'honneur  de  le  traduire 
dans  votre  belle  langue.  J'en  serai  cer- 
tainement très  flatté.  Toutefois  la  pensee 
qui  vous  détermine  à  entreprendre  un 
travail  si  fort  au-dessous  de  votre  talent 
sous  le  point  de  vue  littéraire,  est  aussi, 
je  dois  le  dire,  celle  qui  me  touche  le 
plus.    Vous  avez  espéré  que  ma  faible 
parole  pouvait  éveiller  des  idées  utiles  et 
des  sentimens  généreux  parmi  vos  com- 
patriotes. S'il  en  était  ainsi,  ce  me  serait 
une  vive  joie,  car  nul  ne  prend  plus 
d'inlértêt  que  moi,  et  du  fond  du  cœur, 
aux  destinées  de  l'Italie,  liées  si  intime- 
ment à  ce/les  de  l'humanité  entière.  Après 
avoir  longtemps  fourni  en  tout  genre  de 
magnifiques  exemples  aux  autres  nations, 
le  peuple  italien  a  eu  ses  jours  de  souf- 
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france  et  d'affaiblissement;  mais  ces  jours 
passeront,  et  l'impérissable  génie  de  celte 
race  privilégiée  repmdra  de  nouveau  sa 
lumiere  sur  le  monde,  lorsque  la  patrie 
délivrée  de  ses  maux  ne  sera  plus  un 
vain  nom,  lorsque  la  liberté  aura  uni 
ce  que  l  oppression  divise,  et  que  chaque 
poitrine  se  dilatant  dans  une  atmosphère 
purifiée  n'en  sera  plus  réduite  à  respirer 
avec  effort  un  air  chargé  des  eppaisses 
vapeurs  de  la  servitude.   Heureux  qui 
verra  celle  sublime  régénération!  Elle 
sera  le  fruit  de  l'amour  fraternel,  du 
dévouement  de  soi  aux  autres,  seul  mo- 
teur de   tout   ce  qui  est  grand.    Cesi 
toujours  par  l'oubli  de  ce  qui  ne  se  rap- 
porte qu'à  soi-même  que  le  salut  se  pré- 
pare, et  sur  la  Croix  qu'il  s'accomplit. 

F.  De  la  Meiwais. 

Monsieur  J.h  Gherarw 
Paris. 

UlUC 


TRADUZIONE  DELLA  LETTERA 
PRECEDENTE 


Parigi,  24  novembre  1836. 

Signore,  voi  volele  fare  air  ultima  mia 
opera  l'onore  di  tradurla  nella  bella 
vostra  lingua.  Davvero  ne  sarò  lusin- 
gato. E  pure  la  pensata  che  v  induce  a 
imprendere  lavoro  cotanto  inferiore  al 
vostro  talento  dal  verso  letterario,  è  del 
pari  quella  la  quale,  debbo  dirlo,  ho 
maggiormente  cara.  Avete  sperato  po- 
tesse la  mia  debole  parola  destare  presso 
i  vostri  compatriotti  idee  utili  e  senti- 
menti generosi  Se  così  fosse  sentirei  viva 
gioia,  imperciocché  non  è  alcuno  cui  pre- 
mano più  che  a  me,  e  di  vero  cuore,  i 
destini  d' Italia,  collegati  sì  intimamente 
con  quelli  di  tutta  la  umanità.  Dopo 
avere  il  popolo  italiano  somministrato 
un  pezzo  ogni  maniera  di  splendidi  esem- 
pli alle  altre  nazioni,  sono  toccati  anche 
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a  lui  giorni  di  patimento  e  di  debolezza; 
ma  questi  giorni  trapasseranno,  e  il  gè 
nio  immortale  di  co  testa  razza  privila- 
giata  spanderà  di  nuovo  la  propria  Ivce 
pel^  mondo,  quando  la  patria  scampita 
da  suoi  inali  non  sarà  più  un  vano  nane, 
quando  la  libertà  avrà  unito  ciò  che  l'op- 
pressione divide,  e  quando  ogni  pedo  di- 
latato da  purificata  atmosfera  no%  sarà 
più  ridotto  a  respirare  con  fatico  Varia 
pregna  de  spessi  vapori  della  servitù. 
Felice  chi  vedrà  tal  sublime  rigenera- 
zione! Sarà  dessa  il  frutto  dell'amore 
fraterno,  della  devozione'  di  sé  agli  altri 
uomini,  unico  movente  di  hUto  quanto 
sia  grande.  Dimenticando  quel  che  si  ri- 
ferisce a  sé  medesimo  uno  prepara  la 
salvezza,  e  sulla  Croce  va  compila. 


F.  De  la  Mennais. 


Signore  G.  Giierardi 
Parigi 


AVVERTIMELO  BEL  TRADUTTORE 


Persiste  la  chieresia  usurpatrice  in  casa 
nostra  eli  porzione  dalla  sovranità,  laonde 
imporla  molto  ancora  oggidì  la  diffusione 
"italiano  di  questo  libro  contenen  e  Le 
Cose  di  Roma,  esposte  &$&:*$*£ 
di  coscienza  e  di  dottrina.  AH  allo  di  man- 
darlo in  luce,  lo  esimio  scrittore  volen- 
ti accolse  da  me  la  domandatagli  li- 
cenza di  recarlo  nella  nostra  favella  spe- 
rando   tornerebbe    instrutlivo   per   noi, 
conforme  esprime  la  lettera  che  inserisco 
al  principio  del  presente  volume.  Lia  sa- 
puto di  qua  dalle  Alpi  il  titolo  com'anche 
U  senso  generale  dell'opera  prima  che 
comparisse  a  stampa,  ne  occas.or.era  me- 
raviglia se  la  principal  casa  editrice  di 
Torhio  concluse  accordo  anticipato  con 
meco  perchè  la  traducessi  appena  latta 
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S,"     .  nM,s°  P'û  <I«»li  amarene  am. 

no  o  arsente  delle .trappolerie^"- 
Vene,  per  cm  terminata  la  mia  versione 

er7Ttae,rb^d0  P'°ÌbÌ  ,a  ^ffg 
mézzo  di  T°  dà  a  comP'^ere,  per 
mezzo  di  argomenti  e  di  documenti  ir- 

dussea  Sn,L     °re  C'he-  '°  det,ava  *$ 
USse  a  sPe22are  ogni  vincolo  col  potere 


sacerdotale  al  quale  dianzi  tenevasi  sin- 
ceramente devoto.  Quel  fervoroso  cristia- 
no, apostolo  zelante  per  lungo  volgere  di 
anni  dello  insliluto  cattolico,  ebbe  da  ul- 
timo a  dilungarsene  scorgendolo  ormai 
disadatto  a  favorire  il  pacifico  svolgimento 
dceli  umani  fati.  Quindi  sul  tema  in  pro- 
posito, niuno  meglio  di  lui  trovavasi  in 
«rado  di  produrre  dimostrazioni  salute- 
voli :   per   la  quàl  cosa  il  regio  divieto 
nocque  assai  alla  penisola,  ove  le  nobili 
ispirazioni  di  libertà  e  di  grandezza  si 
imbatterono  iiTnemico  pervicace    indo- 
mabile, finaftantòchè  ne'  limiti  della  me- 
desima tenga  sede  il  dominio  teocratico. 
Qualora   il   preziosissimo   insegnamento 
avesse  avvertito  in  tempo  le  popolazioni 
nostrane,  si  addice  persuadersi  che  quan- 
do accadde  la  esaltazione  di  Pio  IX,  elle 
non  sarebbero  sì  di  leggieri  ite  incontro 
adi  smarrimenti  di  vecchie  delusioni  ;  e 
se  non  altro  dalla  gente  d'ingegno  rifles- 
sivo, avvezzi  agli  studii  dello  statista,  po- 
teva sorgere  a  que'  di  nel  nostro  paese 
chi  trattenesse  i  pubblici  negozi!  dal  cor- 
rere alla  cieca  in  sul  pendìo  di  malagu- 


xn 
rate  sorti.  I  miserandi  accidenti  partori- 
rono in  breve  altre  gravi  vicende,  du- 
ranti le  quali  un  giorno  udii  su  di  esse 
correlativo  giudicio  da  trovar  posto  in 
questo  luogo  e  degno  della  ricordanza 
degli  uomini.  Di  molto  piacerebbemi  ri- 
dire appuntino  le  eloquenti  parole  di  ci- 
vile sapienza  adoperate  a  informarlo;  ne 
sono  distolto  dubitando  non  mi  assiste- 
rebbe a  dovere  la  memoria,  sicché  stimo 
piuttosto  tenermi  contento  a  menzionare 
in  compendio  la  trattata  materia.  In  oc- 
casione adunque  degli  accennati  eventi 
standomi  io  col  Lamennais  a  ragionar- 
ne, ecco  il  significato  dei  delti  profferiti 
da  lui. 

—  Terribili  contingenze  contristano  la 
Europa  invasala  da  furore  di  corrucci  e 
di  sangue.  Stanchi  i  popoli  di  patire  da 
lunghe  stagioni  le  tribolazioni  infinite  del 
servaggio,  ribellansi  a'  principi  che  co- 
stringono a  fuggir  lontano  da'  loro  troni, 
ovvero  ad  accettare  patti  di  dura  umi- 
liazione. Lo  eccesso  di  tali  scompigli  negli 
Slati  tesiifica  mai  sempre  la  omissione  di 
assetto  fondamentale  corrispondente  alle 


lessi  primordiali  compartite  in  origine 
alla  intera  nostra  progenie.  Àrdua  al  som- 
mo riesce  l'applicazione  dello  acconcio 
rimedio,  avvegnaché  bisogna  fallisca  qua- 
Eque  volta  si  male  affidata  Ed  invero. 
Le  signorie  messe  al  mondo  dall  astuzia  , 
e  dalla  prepotenza,  sorrette  da  odievoli 
privilegii,  scadute  maggiormente  a.  mano 
a  mano  nelle  sfrenatezze  dello  arbitrio, 
difettano  di  sapere  e  di  talento  a  riparo 
di  sovrastanti  pericoli  da  loro  stesse  pro- 
cacciati. Avvilite  le  turbe  sotto  il  flagello 
dell'avita  miseria,  prive  in  tenera  eia  (li 
scorta  confacente  ad  avviare  la  disper- 
sione della  ignoranza  nativa  sospinte  anzi 
a  condizione  più  rea  entro  le  torb.de  fan- 
tasticaggini delle  superstizioni     si  pro- 
strano sconsolate  negli  abissi  d,  stupida 
ignavia,  e  se  mai  deste  da  ineffabili  do- 
lori si  levino  impetuose,  arti  snaturate 
trovan  la  via  di  ricacciarle  nella  consueta 
abbiezione.  Per  menar  diviato  a  buon  suc- 
cesso la  bisogna  rigeneratr.ee,  scarsa  e 
la  schiera  delle  anime  ioga gUardrte ^stu- 
diando e  meditando  sopra  la  efficacia  dello 
amore  del  prossimo.  Pure  1  umana  se- 


menza  non  ha  mica  avuto  a  sn»^.      i 
terra  per  gemere  in  inSn  inabuTmh 
sce.  Diciouo  secoli  addietro  Je  citS  ^ 
riscossero  alla  promessa  di  nW." 
Nunziata  in  termini  uman  s     '  *  n       ' 
papale  ne  custodisce  la  ÏÏfflj  * 

»  se  le  qualità  virtuab  ^^f  S 
Roma  volesse,  il  suono  delinei 
quieterebbe  gli  aeeesi  sdeg      "2  .IT 
«me  sereno  agrìntelletti  f  ^J* 
sbng hate  passioni,  fonderebbe  0rd in  Si 
g'ust.z.a  e  di  carità  da  aver  crescenza  iV. 
perpetuo  secondo  i  supremi  intendTm  nl" 
«beneuz»  cornane  di  nostra  stirpe.  Ttu 
g  incamp.,  tutti  gfi^j  sparirebbero 
•  Ha  e  preposta  ad  abbreviare  di  tanto 
g    spasmn  e  le  moleste  fatiche  pS! 
b,h^ansare  ne,  nostro  pellegrina 

Qui  si  tacque  improvviso  H  Lamennais 

as  a  un  tratto  1  an.mo  commosso  da  viva 
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—  Amico,  l'ultima  parte  del  mio  di- 
scorso rappresenta  ealdo  desiderio  lun- 
gamente a  me  caro,  tramutato  adesso  in 
rimembranza  fugace,  pari  alle  visioni  di 
va^o  sogno.  Ha  rinnegato  affatto  Roma 
i  divini  ammaestramenti  di  Gesù,  sosti- 
tuendo loro  le  disumanate  seduzioni  della 
cupidigia  e  dell'ambizione.  Nulla  le  avanza 
del  primigenio  spirito  infuso  nella  Chiesa 
cristiana.  Andarono  a  vuoto  gì'  innume- 
revoli sforzi  usati  per  rimetterla  nel  retto 
sentiero;  sarebbe  ritentata  in  vano  la  pro- 
va. Sol  virtù  sceverata  da  ogni  maniera 
di  errori,  sussidiata  dalla  scienza,  può 
arrecare  salvamento  ai  consorzii.  11  lento 
suo  procedere  ne'  secoli  andati  la  fé'  sup- 
porre dappoco  all'alto  ufficio.  Ma  a  que- 
sti dì  si  appalesa  la  crescente  possanza 
di  lei  dall' essersi  condotta  a  scernere  con 
più  ampia  e  sustanziale  comprensione  il 
cumulo  d'ingiustizie  antiche,  onde  su- 
perati pochi  altri  intoppi  emergeranno 
spedite  dal  suo  lavorìo  le  utili  provvi- 
denze, messe  in  vigore  le  quali  si  com- 
piranno  ih   pace  i  destini  terreni  della 
umanità. 
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Così  le  affermazioni  di  cotant'  uomo 
negano  al  papato  il  riacquisto  di  florida 
esistenza  eziandio  in  avvenire,  in  guisa 
che  debito  di  colta  ragione  impone  il 
pieno  annullamento  della  invanita  pote- 
stà. Ingenera  enorme  pregiudizio  il  tolle- 
rarla oltre  necessità  fatale,  e  senza  più 
lo  accerta  il  seguente  fatto  intervenuto 
di  fresco.  È  noto  quali  crude  sventure 
affliggono  da  circa  tre  anni  gli  Stati  Uniti 
di  America,  imperciocché  alzato  colà  da 
minoranza  faziosa  lo  stendardo  della  guer- 
ra intestina,  andò  rotta  in  due  la  cente- 
naria federazione.  Qualche  mese  fa  il  capo 
de' ribelli  scrisse  al  papa  per  lamentare 
le  sopraggiunte  disgrazie,  accagionandone 
il  governo  di  Washington;  accusa  calun- 
niosa conciosiachè  quel  governo,  organo 
legittimo  della  legge  e  braccio  della  rap- 
presentanza nazionale,  non  fosse  colpevole 
di  offesa  e  avesse  obbligo  reprime  la 
nefanda  sedizione.  Ora,  appigliandomi  io 
a  considerazioni  sull'oracolo  vantato  in- 
fallibile del  supremo  gerarca  di  una  re- 
ligione che  pretende  intitolarsi  univer- 
sale, mi  sia  concesso  pçr  modo  di  ra- 
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ziocinio  sostituire  al  prete  re  un  semplice 
cittadino  da  bene,  e  studiamo  raffigu- 
rarci la  naturale  risposta  da  aspettarne. 
Questi  interrogando  con  rettitudine  di 
cuore  e  di  menle  i  nobili  requisiti  di 
nostra  natura,  sembra  direbbe  a' facino- 
rosi Americani  accecati  da  scellerato  pro- 
posito : 

—  Imperversa  nelle  vostre  contrade  la 
piaga  esiziale  e  schifosa  della  schiavitù 
ereditata    dalla   monarchia.   La  pluralità 
della  nazione  disponevasi  bel  bello  a  sop- 
primere lo  atroce  malanno  giovandosi  di 
equi  provvedimenti.  Voi  congiurati  con- 
tro la  magna  Repubblica  decideste  gua- 
starne il  concetto  salutare,  sebbene  e'  non 
avesse  a  essere  d'immediata  effettuazio- 
ne; raccoglieste  proditoriamente  quante 
maggiori  forze  poteste  avere  tra  mano, 
e  di  subito  vi  avventaste  al  seno  della 
patria   per   isbranarlo.   Siete  stati  voi  i 
provocatori  delle  empie  carneficine,  men- 
tre  gli  opponenti   hanno  impugnato  le 
armi   per   affrancare   milioni  di  umane 
creature,  e  per  far  sì  non  nasca  sulla  culla 
della  moderna  libertà  il  sole  a  illumi* 
Fol.  I.  1 
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nare  Je  catene  d'innocenti  nostri  fratelli 
ridoni  allo  stato  di  vii  mandria  di  be- 
stiame. E  ardire  attribuire  le  inestimabili 
miserie  che  vi  straziano,  a  coloro  i  quali 
idearono  farvene  immuni?  a  coloro  i  quali 
tirano  a  seccarne  in  perpetuo  la  fonte?  a 
coloro  i  quali  hanno  affrontato  animosi  il 
rovinoso  torrente  acciocché  non  rinascano 
mai  più?  Parecchie  generazioni  avranno 
a  reggere  acerbe  conseguenze  del  follo 
commesso,  e  le  addebiteranno  a  voi.  Non 
vi  sta  bene  il  lamento  di  voluti  guai;  a 
voi  tocca,  pentiti,  affrettare  l'emenda 
riparatrice. 

In  cambio  di  consirnil  linguaggio,  il 
sommo  prete  ha  mostrato  condoglianza 
per  le  bugiarde  querimonie  de' sediziosi, 
parendogli  attestato  sufficiente  di  schietta 
tenerezza  l'unire  a  questi  in  un  sol  fascio 
i  repubblicani  difensori  di  sacrosante  ra- 
gioni. Su'  i  poveri  schiavi,  manco  un  motto 
di  commiserazione  (4). 

(|)  V.  la  lettera  del  papa,  del  dì  3  di  dicembre  -1863, 
in  risposta  a  quella  di  Jefferson  Davis,  del  «ionio  23  di 
settembre  dello  stesso  anno.  Le  due  lettere  vennero 
pubblicate  ne' iliadi  politici  al  principio  del  corrente 
anno. 
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Per  la  seconda  volto  h  città  romulea 
w  peduto  il  primato  sulle  genti.  Scuotili 
lalia!  Se  il  compito  ti  caie  di  riscatto 
verace,  purga  il  patrio  suolo  delle  insti- 
uzioni  mendaci  simbolo  d'immobilità,  di 
tenebre,  di  morte,  e  imita  nelle  tue  crea- 
zioni civili  le  opere  d'Iddio  splendide  di 
vita  immortale. 

Giuseppe  Gherardi. 

Febbraio  1864. 


LE 


COSE  DI  ROMA 


Il  tempo  a'  giorni  nostri  corre  veloce 
sì,  che  basta  il  volgere  di  pochi  anni  a 
compiere  ciò  che  in  prima  avrebbe  spesse 
volte  avuto  bisogno  di  un  secolo,  o  an- 
che di  parecchi  secoli.  Noi  lo  diciamo 
non  tanto  delle  politiche  rivoluzioni,  per 
ratte,  frequenti,  sustanziali  elle  si  sieno, 
quanto  di  una  diversa  qualità  di  rivolu- 
zioni delle  quali  quelle  altro  non  sono 
che  T  estrinseco  fragore  e  come  chi  di- 
cesse la  manifestazione  formativa.  Per- 
ciocché, se  l'antica  filosofia  diceva:  «Tutto 
quel  che  sta  nello  intelletto  stette  innanzi 
ne' sensi;  »  più  consentaneo  si  è  ancora 
il  dire,  che  quel  Inno  che  si  spetta  al 
muovere  delle  umane  cose  appare  a'sensi 
sol  quando  nello  intelletto  si  sia.  Esce 
ogni  cosa  del  pensiero,  e  consiste  appunto 


nella  storia  del  suo  crescimene  la  storia 
del  mondo.  Or  rimirate  quanti  mutamenti 
di  opinione  avvenuti  in  Francia  e  fuori- 
quanti  concetti,  quanti  accorgimenti  ge- 
nerati  a  mano  a  mano  non  fuss'altro  dalla 
epoca  prossima  del  mese  di  luglio.  Colui 
il  quale    rimastosi  da    allora  in  qua  se- 
gregato dagli  altri  uomini ,  mo  tornasse 
fra  loro,  li  raffigurerebbe  a  mala  pena 
e  avvedendosi  dell'  essere  e'  divenuti  a  fi 
fatto  dissimili  per  molti  e  molti  partico- 
lari,    taluni   de' quali  di  alto  momento, 
terrebbesi  in  forse  tra  '1  pensiero  di  so- 
gnare e  di  esser  desto.  Sono  poco  valu- 
tate queste  mutazioni,  sì  perchè  ne  an- 
diamo dal  più  al  meno   tutti   partecipi 
non  esclusi  coloro  che  se  ne  stimano  on- 
ninamente   liberi ,  sì  perchè    succedono 
per    gradi    impercettibili.  Elle  sono  non 
pertanto  effettive  e  curiose  a  notare,  e 
la  gente  meditativa  che  si  danno  a  con- 
siderarle, le  ammirano  quai  perpetua  ri- 
velazione di  quegli    ordini    immutabili   i 
quali  regolano    lo   augumento   indefinito 
dello  spirito  umano. 

Dai  che  segue  che  molte  cose  vanno 
quotidianamente  prendendo  posto  nei  tran- 
quillo imperio  del  passato,  e  che  non 
serbando  elle  altra  importanza  che  quella 
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appartenente  alla  storia,  si  possa  discor- 
rerle francamente,  esenti  da  tema  di  ri- 
destare passioni  mosse  altra  volta  da  esse  : 
avvegnaché  uno  senta  ardore  solamente 
in  favore  o  contro  certe  idee,  se  vadano 
collegate  coli' utile  in  atto. 

Noi  siamo  quindi  venuti  a  credere  non 
osti  oggidì  nulla  al  proponimento  di  ap- 
pagare la  richiesta   fattaci  da  un  pezzo, 
di  dare  in  luce  certi  scritti  concernenti 
alle  correlazioni    nostre  con  Roma  circa 
L'Avenir.  I  fondatori    di  quel   diario  e 
delle  opere  ad  esso  relative  erano  per  se 
stessi  poco  importanti  ;  ma  molto  eranlo 
gli  argomenti   ventilati  da  loro,  poiché 
abbracciavano  in   uno   la   religione  e  la 
politica  ne'loro  vincoli  reciproci.  Persuasi 
ehe  la  libertà  cui  i  popoli  cristiani  aspi- 
rano, e  la  quale  sarà  di  certo  il  fonda- 
mento del  futuro  consorzio,  non  è^  mica 
contraria  al  cristianesimo,  anzi  ne  e  con- 
seguenza diritta,  crescimento  necessario, 
eglino    reputarono    giovare    alla    umana 
spezie  ,  nei  patimento    de'  suoi    sforzi    e 
delle  resistenze  che  questi  trovano  ^in- 
gegnandosi di  ricondurre  alla  sua  primi- 
genia  sorgente   il  sentimento  dovunque 
cotanto  ardente  il  quale  incalza  le  genti 
ad  affrancarsi.  Conciosiaehè  di  gran  lunga 
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non  basti  il  metter  giù  gli  oppressori,  es- 
sendo per  sorgerne  altri  in  perpetuo,  se 
non  sia  disfatta,  se  almeno   non  sia 'in- 
fiacchita r  origine  medesima  dell'oppres- 
sione, e  messa  non  venga  al  luogo  delle 
cagioni  del  male  una  cagione  efficace  di 
bene.  Or,  tutte  cagioni  di  male  stanno  nello 
amore  di  sé  solo,  sì  come  qualunque  ca- 
gione di  bene  sta  nello   amare    altrui  e 
nella  devozione  che  questo  amore  inspira 
Non  e  forma  alcuna  di  governo,  sebbene 
le  diverse  forme    che    possa   avere    non 
voglian  mica  esser  riguardate  come  prive 
a  importanza,  la  quale  da  per  se  soddisfi 
i^  popoli,  e  rimedi  a*  loro  guai.  Il  vero 
r  unico  rimedio,  hallo  posto  Iddio  nella 
legge  evangelica  fatta  a  unire  gli  uomini 
con  fraterno  affetto,  il  quale  li  porti  tutti 
a  vivere  nella  vita  di  ognuno,  e  ognuno 
a    vivere    nella   vita  di  tutti.  L'effettiva 
liberta  e  lo  spirito   cristiano    sono  inse- 
parabili. Chi  non  ama  il  proprio  fratello 
come  se  stesso,  abbiasi  ei  pure  quali  opi- 
nioni speculative  si  voglia,  chiude  in  se 
semenza  di  tirannide  e  conseguentemente 
di  schiavitù.  Il  perchè,  quei  bisogno  di 
libertà  ormai  tanto   sparso  e  gagliardo  , 
testifica,  secondo  noi,  che  il  cristianesimo' 
più  presto  eh'  essere  indebolito,  ha  pos- 
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sanza  più  reale  di  prima.  Abbandonando 
il  di  furi  del  consorzio  ove  soffogante 
tante  diverse  difficultà  è  calato  giù  nelle 
viscere  di  lui,  e  quivi  cheto  cheto  compie 
Topera  sua  la  quale  è  nel  cominciare. 

L'Avenir  tirava  eziandio  a  difendere 
T  instituzione  cattolica,  debole  e  perse- 
guitata massime  dalle  potestà  che  fanno 
vista  di  volerla  proteggere.  Pensammo 
che  questa  dovesse  distendere  in  seno 
della  stessa  razza  umana  le  sue  radici 
quasi  inaridite,  per  accattare  da  capo  lì 
dentro  il  mancantele  succo  vitale,  e  che 
accomunando  la  propria  causa  con  quella 
de'  popoli,  potrebbe  recuperare  lo  spento 
suo  vigore,  riordinare  il  moto  consorziale 
e  avacciarlo,  infondendo  in  lui  quella  tem- 
pra religiosa  la  quale,  connessa  natural- 
mente con  tutti  gT  instinti  alti  delll'  uo- 
mo, è  anch'essa  una  forza,  e  la  maggiore. 
A  ricondurre  le  popolazioni  al  cattolice- 
simo illanguidito,  donde  elle  dilungaron- 
si ,  pareva  si  facesse  necessario  qualche 
cosa  somigliante  a  quel  che  intervenne  al 
tempo  della  prima  predicazione  del  Van- 
gelo. La  fratellanza  universale  bandita  da 
Gesù,  dottrina  tanto  bella,  tanto  conso- 
lante, tanto  divina,  attinta  da' mesti  pro- 
fondi dell'anima  umana,  ratto  ivi  ravvivò 
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i  semi  appassiti  de!  vero  e  del  bene,  mes- 
sivi in  origine  da  Dio.  Ciò  che  aveva  ab- 
bassato un  corrotto  consorzio  di  uomini 
amorevoli  ognuno  sol  tanto  di  se,  Cristo 
lo  rialzò.  Rinnovatore  delle  leggi  immu- 
tabili, per  dimenticanza  delle  quali  erano 
nati  tanti  malanni,  tanti  reati,  tante  op- 
pressioni, ei  cancellò  nel  cospetto  del  co- 
mun  Padre,  che  non  ammette  differenti 
riguardi  per  le  sue  creature  ,  le  distin- 
zioni tutte  dair  orgoglio  e  dalla  cupidigia 
create.  Collocò  il  poverello  di  fronte   al 
ricco,    l'uom  debole    di   fronte  all'  uom 
forte,  e  domandò  Chi  di  loro  fosse  il  mag- 
giore? E  il  maggiore  non  fu  già  il  forte 
a  motivo  della  sua  forza,  ne  il  debole  a 
motivo  della    sua  debolezza,  ne  il  ricco 
a  motivo  della  sua  opulenza,  ne  il  pove- 
rello a  motivo  della  sua  miseria,  ma  bensì 
colui  il  quale  adempisse  più  esattamente 
il  sovrano  comandamento  di  amare  Iddio 
e  gli  uomini.  I  diritti  più  sacrosanti,  per- 
chè non  avevano  altra  difesa  che  sé  stessi, 
furono  i  diritti  di  coloro  i  quali  vennero 
reputati  sin  lì  privi  d*  ogni  diritto  ;  i  più 
ampii  doveri  furono  i  doveri  di  coloro  i 
quali  si  erano  stimati  liberi  di  ogni  do- 
vere. Il  nome  di  servo  divenne  la  defi- 
nizione del  tenitore  della  potestà.  Fu  di 
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mestiero  farsi  P  ultimo  per  essere  il  pri- 
mo. Il  vecchio  mondo  s'  accorse  che  crol- 
lava. Nacque  un  nuovo  mondo  ove  con- 
vennero ,    come  a  rifugio  non  isperato  , 
tutti  i  patimenti  -,    tutte  le  miserie  con- 
sorziali, tutti  coloro  che  avevano  fame  e 
sete  di  giustizia;  ed  ecco  in  qual  forma 
allargossi  presto  presto  la  Chiesa  primi- 
tiva, centro  di  amore  intorno  a  cui  si  ri- 
costituì f  uman  genere.  Perchè  dunque, 
dopo  diciotlo  secoli,  la  gente  si  stacca- 
vano dalla  Chiesa,  se  non  perchè,  almeno 
in    quanto  è  alle  apparenze ,    ella  stessa 
s'era  staccata  praticamente  dalle  massime 
nelle   quali  dal  principio    aveva    trovato 
vita    sì   vigorosa?  E  però   avanzale  egli 
altro  modo  da  rifarsi  ciò  che  dessa  si  fu 
nel  suo  cominciamento ,   da  riacquistare 
colla  confidenza    delle  moltitudini  popo- 
lari T  opera  eh*  ebbe  su  di  esse,  eccetto 
quello  di  ritemprarsi   nella  propria  ori- 
ginazione,  di  confondere  i  suoi  interessi, 
se  mai  abbiane  avuti  che  le  fossero  pro- 
prii,  cogl'  interessi  della  razza  umana,  di 
soccorrere   a'  bisogni  di  lei ,  di   aiutarla 
da  ogni  canto  e  per  tutte  le  conseguen- 
ze adesso  praticabili  nell' incremento  del 
principio  cristiano  dell'uguaglianza  in  di- 
ritto, l'effettuare  la  quale  partorisce  l'or- 
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dine^  senza  cui  non  istà  libertà,  e  la  li- 
bertà senza  cui  ordine  alcuno  non  istà  ? 
Pensamenti  sì  fatti  erano  tali  da  non  sem- 
brare poi,  a  prima  giunta,  né  tanto  as- 
surdi, ne  tanto  molesti. 

Non  ostante  i  fatti  quanto   prima    di- 
mostrarono come  si  fosse  illuso  L'Avenir 
sperando  che  la  cattolica  gerarchia  sen- 
tirebbe la  necessità  di  eoìiegarsi  co'  po- 
poli a  conquistare  la  comune  libertà.  In- 
finite proteste  contro  quel  matto  e  dan- 
noso disegno  ,  e  inciampi  a  mandarlo  a 
vuoto,  scapparono  fuori  da  ogni  lato.  Il 
raccontare  ciò  tritamente  ammaestrereb- 
be, ma  ci  menerebbe  troppo  persie  lun- 
ghe. Bisognava  trarsi  via  da  una  condi- 
zione di  giorno  in  giorno  più  scabrosa  e 
ambigua.  Imperciocché  non  tenevansi  con- 
tenti a  imbrogli,  a  calunnie,  a  ingiurie 
in  forza  delle  loro  opinioni,  ma  facevano 
anche  intervenire  il  dire  di  Roma,    in- 
determinatamente per  altro,  e  senza  pos- 
sibilità di  distinguere  ciò  che  fosse  vero 
o  falso  in  quel  mormorare,  inandato  at- 
torno pietosamente  con  incessante  zelo. 

Certo  è  che  se  in  quel  tempo  gli  scrit- 
tori dell' Avenir  avessero  potuto  chiarire 
infallantemente  la  disposi  ione  di  Roma 
intorno  a'  loro  sforzi,  avrebbero  imman- 


9 
tinente  taciuto  e  abbandonato  la  prova, 
sebbene  con  rincrescimento.  Da  aversi 
anco  per  sicuro  egli  è  che  se ,  dando 
mcn  retta  a  scrupoloso  sentire,  e'  aves- 
sero non  curato  tanti  indegni  assalti ,  e 
continuato  animosamente  1'  opera  loro  , 
alcun  atto  dell'autorità  non  sarebbe  com- 
parso per  costringerli  a  tralasciarla. 

Schietti  d'  animo  ,  deliberarono  altri- 
menti. Stando  in  dubbio  su  quel  che  toc- 
casse loro  credere  delle  disposizioni  del 
sovrano  pontefice  verso  di  loro,  si  accin- 
sero tre  ,  col  consenso  di  tutti  gii  altri, 
a  recarsi  a  Roma,  per  sapere  quelle  cose 
le  que*  se  no  rimasi  e  sarebbero  loro  un 
pezzo,  e  forse  per  sempre  ignote.  La  so- 
spensione dell'  Avenir,  sino  al  momento 
di  avere  ottenuto  gli  schiarimenti  che 
andavano  a  cercare  nella  città  capitale4 
del  mondo  cristiano,  dovette  mostrare 
la  loro  piena  sincerità  anche  agli  uomini 
sospettosissimi. 

Commin  tacendo  s'imbatterono  dovun- 
<fue  in  affettuosa  accoglienza,  in  caldi  se- 
gni di  simpatia.  Arrivando  in  Lione,  tro- 
varono la  città  in  balìa  de'  poveri  arti- 
giani che  tutti  benedivano,  fuorché  i  loro 
implacabili  nemici:  conciosiachè  difendi- 
tori  di  causa  giusta  e  santa,  e  degni  di 
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lei  in  sin  da  ultimo,  non  era  caduto  in 
lor  cuore  pure  un  reo  pensiero  o  sospetto 
dopo  la  pugna;  vittorioso  il  popolo,  avevi 
ordine  e  libertà  e  sicurezza.  Ecco  a  quali 
uomini  il  maresciallo  Soult,  un  mese  di 
poi ,  non  volle  ne  meno  dare  udienza  , 
dicendo,  se  non  venire  a  patti  con  ma- 
snadieri. Ricordanze  meritevoli  di  non 
andare  perdute,  perchè  tengono  non  pic- 
cola parte  nello  insegnamento  della  storia. 

Calando  giù  pel  Rodano,  scontrammo 
di}  capo  in  mezzo  del  fiume,  dirimpetto 
a  Valenza,  le  dolcezze  della  civiltà  costi- 
tuzionale e  monarcale.  Una  mano  tra 
gendarmi  e  altri  agenti  di  polizia^,  sali- 
rono repente  sulla  barca  che  aspettavano 
allo  aguato,  per  fare  ivi  le  tante  e  tante 
meschine  e  basse  e  fastidiose  inquisizioni 
4alle  quali  dipende  oggidì,  come  ognun 
sa,  la  sicurtà  deg^  imperii.  Elle  caddero 
massime  su  certi  Polacchi,  giovani  e  po- 
vere vittime  di  doppio  destino  sciagu- 
rato, per  cui  venivano  sbalzati ,  d*  infra 
le  rovine  della  patria  alla  salvezza  della 
quale  non  era  bastata  T  eroica  loro  de- 
vozione, neir  opposto  estremo  di  Europa, 
fra  altre  men  gloriose  rovine. 

Noi  ammirammo  in  Avignone  lo  antico 
palagio  de' papi,  grandioso  ancora  a  di- 
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spetto  di  tanti  guasti  e  delle  vergognose 
alterazioni  che  di  continuo  vi  fanno.  Nella 
maestosa  sua  apparenza  si  scorge  un  certo 
che  del  Castel  feudale  e  del  convento  , 
qualche  cosa  di  frate  Ildebrando  e  del 
fastoso  Beltramo  di  Got;  per  altro  più 
di  questo,  che  di  quello.  Dentro  quelle 
alte  mura  tutte  splendidi  ornati ,  sotto 
quelle  palcora  dipinte  e  dorate ,  tra  '1 
lusso,  tra*  raggiri  morfdani,  tra  le  passioni 
e  le  corruttele  onde  incoilerivasi  il  Pe- 
trarca, messe  il  papato  Y  ultima  mano  a 
divenire  secolaresco.  Quelle  andate  cose 
meste  si  ma  non  prive  di  grandézza,  pon- 
gono in  alta  commozione  Y  animo  di  chi 
s' incammina  per  mezzo  a  quelle  mute 
reliquie,  verso  altre  lontane  reliquie  della 
medesima  potestà,  aventi  tuttora  vita. 

Fermatici  alquanto  tempo  nell'  antica 
colonia  de'  Focesi ,  ognora  fiorente  per 
traffico,  ognora  ospitale,  tirammo  innanzi, 
trovando  passo  passo  qualche  importante 
o  commovente  storica  rammemoranza.  In 
un  sito  Tolone,  ov'ebbero  cominciamento, 
allo  sventolare  di  sanguinoso  stendardo, 
le  sorti  maravigliose  del  maggiore  degli 
uomini  a*  tempi  moderni;  più  in  là  il 
piccolo  golfo  di  Cannes  dove  sembrarono 
esse  rifarsi  prosperose  per  un  momento, 
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e  presto  trapassarono  a  finire  solitarie 
sur  una  rupe  dell'  oceano  Atlantico;  e 
vicin  vicino,  qual  soave  conlrapponimento 
alle  inquiete  cure  e  a' sogni  affannosi  del- 
l'albogìa  umana,  Lerins ,  asilo  di  pace, 
ove,  quando  il  ferro  de'  barbari  metteva 
in  brani  lo  impero  romano,  ripararono, 
come  lo  alcione  sotto  un  fiore  marino,  la 
scienza,  lo  amore,  la  fede,  tutto  ciò  che 
consola,  abbella  e  rigenera  l'umanità. 

Da  Antibo  in  fino  a  Genova,  la  via  è 
fatta  quasi  tutta  lungo  il  mare,  nel  quale 
gli  ameni  margini  di  lei  frastagliano  le 
loro  forme  sinuose  e  varie  sì  come  le  no- 
stre esistenze  di  un  attimo  segnano  le 
fragili  loro  sembianze  nel  durare  immen- 
so, sempiterno.  Mancano  parole  per  dare 
ad  intendere  la  incantatrice  beltà  di  quella 
costiera  tepida  mai  sempre  per  morbido 
spirare  di  primavera.  Da  un  lato  la  mo- 
bile a  un  tempo  e  uniforme  pianura,  dove 
vedevansi  spuntare  qua  e  là  bianche  vele 
che  la  solcavano  in  differenti  versi.  In 
sull'opposto  pendìo  de' monti,  spezzati  da 
fertili  valli  e  da  burroni,  ricchezze  ine- 
sauste di  natura  maestosa  a  vicenda  e 
gentile  ,  che  s' impadronisce  dell'  animo 
tuo,  ne  calma  gli  scompigliati  pensieri, 
le  amare  memorte,  lo  antivedere  mole- 
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sto,  e  pianamente  addormentalo  nella  in- 
determinata contemplazione  di  un  certo 
che  fuggevole  come  il  suono  fugace,  mi- 
sterioso come  V  universo,  e  infinito  come 
il  suo  creatore.  Nulladimeno,  hanno  tal 
possa  in  noi  le  prime  impressioni,  che, 
tra  quelle  ridenti  e  grandiose  cose,  niente 
pareggiava  per  me  quelle  le  quali  mi 
corsero  agli  occhi  ne*  miei  anni  giovanili: 
cioè,  il  lido  aspro  e  spogliato  della  mia 
vecchia  Arraorica,  le  sue  procelle,  le  sue 
rupi  di  granito  percosse  da  flutti  ver- 
dicci, i  suoi  scogli  imbiancati  dalla  spuma 
di  questi,  le  sue  lunghe  spiagge  deserte, 
ove  tu  altro  non  odi  se  non  il  mugghiar 
cupo  deir  onde,  lo  strido  acuto  del  gab- 
biano il  quale  volteggia  sotto  le  nuvole, 
e  la  voce  mesta  e  dolce  della  rondinella 
marina. 

A  Cocoletto,  fra  Nizza  e  Genova,  ad- 
ditano la  casa  ,  di  fresco  risarcita  ,  ove 
nacque  Cristoforo  Colombo.  La  pomposa 
iscrizione  intagliata  nel  marmo  e  posta 
nel  muro  a  capo  all'uscio,  esprime  meno 
assai  che  il  solo  nome  di  queir  uomo  il 
quale  avendo  fatto  dono  di  un  nuovo 
mondo  a  Ferdinando  e  a  Isabella,  ebbe 
dalla  lor  regia  gratitudine  in  mercede 
catene,  e  a  stanza  una  carcere. 
Fol.  I.  3 
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Ogni  amatore  di  natura  e  nato  a  sen- 
tirne le  bellezze,  veduta  abbia  una  volta 
Italia,  desidera  di  rivederla:  e  poi  quante 
altre  attrattive  allettano  nella  seducente 
contrada!  Per  tutto  qualche  opera  delle 
arti ,  per  tutto  qualche    illustre  o  affet- 
tuosa ricordanza  :  ma  per  tutto  eziandio 
a'  dì  nostri  malvagi ,  qualche   spettacolo 
dolente,  qualche  impronta  di  servaggio. 
La  pubblica  miseria,  che  ivi  si  appalesa 
in  mille  schifose  forme,  sta  in  opposizione 
quasi  dovunque  colla  ricchezza  nativa  del 
terreno.  Qual  motivo    di    lavorare  oltre 
quel  che  sia  voluto  da  incalzante  e  mera 
necessità,  allor  che  non  è  guarentito  a 
ognuno  il  frutto  del  suo  lavoro?  A  prima 
vista  uno  nota  infingardaggine,  svoglia- 
taggine, languore,  ignoranza,  indolenza. 
Quel  popolo  nascente,  vivente  e  moriente 
sotto  il  bastone  del  forestiero,  ovvero  al- 
l' ombra  della  forca    paterna  de*  sovrani 
nazionali ,  sì  come    piace  loro  di  appel- 
larsi, privo  di  patria  che  non  sia  de'tempi 
passati  o  de' venturi  i  quali  si  dilungano 
ognora,  fessene  un'  altra  del  cielo  ,  del- 
l'aria, aVgodimenti  presenti,  e  del  sonno, 
somigliante  all'ultima,  elv  è  quella  della 
tomba.  Noi  vogliam  dire  delle  turbe  igna- 
re: perchè    esistono  del  resto  molti  uo- 
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mini  istruiti  e  generosi ,  in  numero  vie 
più  crescente  ogni  giorno ,  V  animo  dei 
quali  non  è  stato  spezzato  dalla  oppres- 
sione, e  i  quali  dal  caldo  amore  del  loro 
paese  traggono  conforto  neif  arduo  pro- 
posito di  preparargli  sorte  migliore  ('). 
Le  età  tutte  insieme  raccolte,  ammon- 
tate, fanno  calca  in  su  quella  terra  di 
rovine.  I  tempi  etruschi,  di  cui  avanzano 
notevoli  opere,  rannodano  i  tempi  pre- 
cedenti de'primi  abitatori  conósciuti  d'Ita- 
lia, a  quelli  de'  Romani.  Poi  alle  reliquie 
accatastate  da'  barbari  vincitori  dello  im- 
pero, sovrastano  altre  reliquie:  un  sito 

(4)  Dopo  le  sleali  violenze  partorite  dalle  iniquità 
dell1  anno  48^5,  illavorio  rigeneratore  della  spezzata 
e  conculcata  Italia  è  bisognato  rimanesse  un  pezzo 
nascosto  nella  tenebra  delle  congiure  ;  ne  i  varii  ten- 
tativi di  rivoluzione  fino  a' di  che  l'autore  visitava 
la  penisola  produssero,  per  ruotivi  die  qui  sarebbe 
fuor  di  luogo  l'esaminare,  dimostrazione  sufficiente 
del  grado  in  cui  allora  l'opera  salvatrice  trova  vasi. 
Non  desti  quindi  meraviglia  se  il  Lamennais,  seb- 
bene uomo  di  rara  perspicacia  e  di  altissimo  inge- 
gno ,  credesse ,  al  tempo  del  suo  viaggio  di  Roma , 
affitto  aliene  le  universali  popolazioni  italiche  dalla 
voglia  di  riscatto.  Mi  premeva  avvertire  il  lettore 
della  non  esalta  asserzione,  la  juale  riapparirà  più 
volte  nel  libro.  Qualche  altro  schiarimento  tornerebbe 
bene  nel  corso  li  questa  traduzione;  pure  me  ne 
astengo,  essendo,  a  parere  mio,  di  minore  importanza. 
Nota  del  traduttore. 
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ti  mostra ,  mezzo  nascosto  sotto  rovi  e 
erbe  inaridite,  come  io  scheletro  di  una 
borgata,  simile  a  un  morto  che  i  com- 
pagni fuggènti  non  avessero  potuto  sot- 
terrare aifatto:  un  altro  sito,  in  sulla 
vetta  di  rupe,  nell'aspro  paese  degli  Ap- 
pennini, una  vecchia  torre  sgangherata, 
larghi  resti  di  mura  coperti  d'  ellera,  già 
dimora  di  feudale  signore,  dove  mo,  al 
farsi  sera,  il  frusone  caccia  il  suo  strido 
lugubre.  In  altre  parti,  a  Lucca,  a  Pisa, 
a  Firenze,  a  Siena,  in  tutte  le  città  che 
vivificarono  popolaresche  istituzioni ,  i 
contrassegni  di  scaduta  maestà  diversa 
dalla  soprascritta,  rammentano  que'giorni 
ne' quali,  libere  esse  sole  nel  servaggio 
universale,  e  ricche,  possenti  per  libertà, 
riaccesero  la  spenta  fiamma  delle  arti , 
delle  scienze,  delle  lettere.  Testilìcazioni 
di  un  secolo  meno  lontano,  splendidi  pa- 
lazzi abbandonati,  deserti,  massime  vicino 
a  Roma,  guastansi  ogni  anno  di  più,  fa- 
cendo vedere  tuttavia  per  le  loro  leg- 
giadre finestre  spalancate  anche  quando 
piove  e  tira  vento,  le  vestigie  di  fasto 
che  punto  non  rammentano  i  magri  no- 
stri moderni  editìzj,  di  lusso  grandioso  e 
squisito,  che  a  gara  informarono  le  arti 
con  mille  incanti.  Natura,  la  quale  non 


17 

invecchia  mai,  s' impadronisce  a  poco  a 
poco  di  quelle  ville  sontuose,  opera  su- 
perba dell'uomo,  e  frale  come  lui.  Noi 
abbiamo  veduto  colombe  nidificare  nelle 
cornici  di  una  sala  dipinta  da  Raffaello, 
il  cappero  salvatico  abbarbicare  fra  marmi 
scollegati,  e  vestirli  il  musco  per  larghe 
pezze  verdi  e  bianche.  Anco  la  religione, 
che  muove  stupore  per  le  sue  pompe  pas- 
sate, pare  s'industriasse  sol  tanto  nel  du- 
rare di  dieci  secoli  di  scavarsi  ampio  se- 
polcro. Una  dozzina  o  una  quindicina  di 
francescani  vanno  spaziando  oggimai  nella 
vastissima  solitudine  del  convento  di  As- 
sisi, abitato  un  dì  da  sei  mila  frati.  Non 
discosto  sorgeva  ,  prossimo  a  un  mona- 
stero dell'ordine  medesimo,  la  chiesa  in- 
titolata in  Santa  Maria  degli  Angeli,  sotto 
le  cui  sfogate  volte  era  una  cappella  più 
antica ,  celebre  in  causa  di  una  visione 
che  quivi  ebbe,  da  quel  che  dicono,  San 
Francesco.  Noi  stemmo  per  pochi  istanti 
orando  in  quel  famigerato  santuario,  dal 
terremoto  ridotto  tre  settimane  appresso 
un  mucchio  di  sassi.  Un  certo  che  fatale 
ti  tien  dietro  dall'uno  all'altro  capo  della 
bella  contrada.  Tu  rimiri  nell'Umbria, 
lunghesso  la  strada,  gli  avanzi  di  un  an- 
tico tempio  di  Clitunno,  da  noverare  fra 
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que' luoghi  sacri,  ne'  quali  radunavasi  la 
lega  italica  ,  innanzi  che  Roma  avesse 
spente  tutte  le  altre  libertà  nella  libertà 
sua.  E  si  fu  lì  appunto  che,  menati  dagli 
sbirri  del  papa,  incontrammo  un  branco 
di  povera  gente  infelice,  incatenati  cop- 
pia a  coppia.  Scorgevasi  in  volto  a  pa- 
recchi meglio  il  patimento  che  il  reato. 
Tutti  si  strignevano  intorno  a  noi,  sten- 
dendo la  mano  e  domandando  con  voce 
lamentevole  qualche  baiocco  per  carità. 
Stavansi  nel  nostro  cospetto  i  discendenti 
de'  padroni  del  mondo. 

Cosi  se  n'andavano  verso  la  città  stata 
per  lungo  tempo  dominatrice  e  regina, 
tre  sconosciuti  cristiani,  veri  rappresen- 
tanti di  altra  età  per  la  semplice  schiet- 
tezza della  lor  fede,  colla  quale  accop- 
piavano forse  un  certo  tal  quale  inten- 
dimento del  consorzio  presente,  del  suo 
spirito,  de*  suoi  bisogni  e  de' suoi  voti  che 
resistenza  alcuna  non  varrà  a  fare  andar 
falliti.  Note  diplomatiche  dell'Austria, 
della  Prussia,  della  Russia,  li  avevano 
precorsi  in  Roma.  Con  esse  era  forte  in- 
stigato  il  papa  a  volersi  dichiarare  contro 
si  fatti  audaci  sollevatori,  seduttori  empii 
de*  popoli  stimolati  da  loro  a  rivolta  in 
nome  della  religione,  li  governo  francese 
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si  regolava  nello  stesso  modo,  secondato 
in  ciò  dalla  fazione  cartista,  la  quale  aveva 
a  coporioni  il  cardinale  di  Roano,  il  car- 
dinale Lambruschini,  e  i  gesuiti  che  non 
mancano  mai  qnando  sia  mosso  qualche 
imbroglio.  Quel  primo,  degno  sostanziai- 
mente  di  stima,  con  rette  intenzioni,  ga^ 
lantuomo  ,  mescolava  a  effettivi  sensi  di 
pietà,  i  più  smodati  errori  relativi  a  con- 
dizione e  a  nascita.  Del  resto ,  atteso  il 
posto  che  teneva,  era  meritevole  di  lode 
e  naturale    1'  affetto   suo  per  una  casata 
sovrana  in  isventura.  Allevato   con  sen- 
timenti   ereditarli  di  devozione  e  di  fe- 
deltà feudale,  non  avrebbe  avuto  maniera 
di  capacitarsi  di  altre  idee  che  delle  vec- 
chie idee  monarcali,  anche  qualora  idee 
differenti  nate  fossono  nella  mente  di  lui  ; 
ma   già   era    privo  di  cotal  facuità.  Con 
fragilissima  complessione  e  delicato  sen- 
tire femmineo,  gii  sono  mancati  gii  anni 
della  virilità,  destinato  da  natura  a  in- 
vecchiare in  lunga  infanzia,  la  quale  gii 
partecipò  la  sua  debolezza,  i  suoi  gusti, 
le  sue  grette   vanità,  la  sua  innocenza 5 
il  perchè  da' Romani  fu  soprannominato 
iì  bambino.  Un  uomo  di  questa  fatta  tien 
sempre  dietro  a  uomini  meno  buoni  di 
lui.  Puro  e  semplice  strumento  in  mano 
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altrui,  agente   non   altrimenti  che  per 
moto  alieno,  non  debbe  essere  chiamato 
a  sindacato  della  moralità  delle  sue  azioni. 
Nato  il  cardinale  Lambruschini  nel  Ge- 
novesato,    colà  era   stato   rimandato  da 
Roma  col  titolo  d' arcivescovo,  a'  tempi  di 
Pio  VII,  per  dato  fatto  del  cardinale  Con- 
salvi  che  non  gli  volea  bene.  Adempiendo 
lodevolmente  gli  obblighi  del  suo  ufficio, 
vivendo  vita  appartata,  regolare  e  digni- 
tosa ,   gliene  venne   pubblica  reverenza. 
Mesto  non  ostante  e  annoiato  dentro  Tarn- 
pio  suo  palazzo,  sospirava  continuamente 
Koma,  non  mica  per  cagione  delle  fallite 
speranze  intorno  a  più  alta  sorte,  di  cui 
egli    stesso  accertava   sentire  meglio   di 
ognaltra  persona  la  vanità,  bensì  per  pio 
desiderio  d' essere  utile  più  largamente, 
forse  gh  giovammo  noi  in  qualche  forma 
in  nsguardo  al  compiacimento  ch'ebbe, 
quando  Leone  XII,   il  quale  si  degnava 
reputarci   meritevoli  di   certa  tal   quale 
fiducia,  lo  elesse  a  nunzio  apostolico  in 
Parigi.  Ei  sa  quali  parole  di  benevolenza, 
e  a  una  ora  stessa  di  approvazione  delle 
nostre  dottrine  e  de'  nostri  atti,  gli  dette 
incumbenza  di  recarci  quel  pontefice  di 
cui  serberemo  mai  sempre  memoria  ve- 
nerata  e  cara.   Le  nostre  pratiche ,   da 


21 
prima  prima  molto  strette  in  «ppwen», 
durarono  poco.   Circonvenuto  ben  tosto 
da  persone  astute  e  allora  potenti,  si  ap- 
pigliò alle  vie  mediante  le  quali  la  Re- 
staurazione rovinò;  e  se  fece  questo  per 
ubbidire   alle  sue  personal,  intime  cre- 
denze, giustizia  vuole  si  dica  che  forse  ve 
io  costringeva  non  meno  k  sua  condizione 
politica.  Facile  cosa  egli  è  il  capire  che 
dopo  le  giornate  di  luglio,  se  non  muta- 
rono i  suoi  pensieri,  i  fini  di  lui  mutarono. 
Di  gran  lunga  non  recandogli  noi  più  fa- 
stidio, furono  rifatte  le  pratiche  interrotte 
ira  nói  da  un  pezzo  in  qua.  Approvo  lo 
scopo  al  quale  facevamo  tirare  1  Aventr. 
Ne  pregò  insino  lo  adoperassimo,  e  noi 
eseguimmo  ciò,  per  chiedere  il  Ubero  co- 
municare  de'  cattolici   con   Roma ,   e  m 
proposito  di  esso  giornale  non  ci  fece  mai 
rimprovero,  né  critico  avvertimento,   o 
affermiamo  in  nome  dell'onore.  Solamente 
rincrescevagli  avessimo  noi  posto  al  tutto 
in  noncuranza  i   vantaggi  di   colui   che 
chiamava  il  principino.  , 

Allor  che  divennero  più  vigorosi  gli  as- 
salti di  una  certa  porzione  del  clero,  lodò 
grandemente  il  disegno  il  quale  gli  pa- 
lesammo, di  sottomettere  alla  Santa  Sede 
la  esposizione  delle  nostre  dottrine.  Po- 
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scia  a  un  tratto  variando,  per  motivi  che 
non  tocca  a  noi  giudicare,  stimò  lecito 
omettere  anche  ogni  minimo  obbligo  di 
urbanità,  rifiutando  che  il  signor  di  Coux 
e  il  signor  abate  Gerbet  si  recassero  da 
lui   a  pregarlo   volesse   inviare   a  Roma 
quella  esposizione.  Partitosi  e'  poco  dopo 
da  Parigi  ove  era  malveduto  dal  governo 
andò  per  qualche  tempo  vagando  qua  é 
Ja  m  Savoia,  dubbioso  della  sua  fortuna. 
«e  giunse  avviso,  ch'egli  ivi  divulgava 
contro  di  noi  affermazioni  le  quali  3g* 
dognaltra  persona   sapeva  pienamente 
false.  Reputavate  forse   giovevoli  a'  suoi 
accorg.menti  ;  e,  di  fatto,  per  calde  opere 
di  coloro  m  prò  de' quali  egli  stesso  one- 
rava, consegu!  il  cappello  cardinalizio,  e 
ai  poi  Io  abbiamo  trovato  ognora  co'  no- 
stri più  fieri  nemici. 

Era  più  antico  il  risentimento  de' ge- 
suiti. Non  ci  avevano  fatto  mai  grazia  del 
passo  seguente  di  uno  de' nostri  seritti: 
«  Questo  non  è  il  luogo  né  il-  tempo  di 
«  giudicare  la  Compagnia  di  Gesù,  e  d'in- 
«  vestigare  tra  le  calunnie  dell'  odio  e  i 
«  panegirici  dell'entusiasmo,  la  pura  e 
«  assoluta  verità.  Assurde  oltre  misura,  e 
«  nequitose,  e  ripugnanti  sono  la  maggior 
«  parte  delle  accuse  che  vennerle  late 


•  Si  cercherebbe  in  vano  dovunque  un  al- 
«  tra  compagnia  i  di  cui  socii  meritino 
«  tanta  ammirazione  pel  loro  zelo  e  tanto 
«  rispetto  per  la  loro  virtù.  Per  altro  noi 
«  avvisiamo  che  l'ordine  loro,  in  se  stesso 
«sì  santo,  non  vada  esente  oggidì  da 
«  gravi  sconvenienze ,  ne  che  sia  bene 
«  adatto  alle  condizioni  delle  menti ,  ai 
«  bisogni  del  mondo.  Ma  diciamo  da  ca- 
«  no ,  non  essere  questo  il  luogo  ne  il 
«  tempo  di  ventilare  1'  alto  argomento,  e 
«  noi  sentiremmo  somma  amarezza,  se  ne 
«  sfuggisse  anco  un'unica  parola  la  quale 
«  tornasse  acerba  a  quegli  uomini  vene- 
«  randi,  quando  appunto  il  fanatismo  del- 
«  l'empietà  perseguita  in  nome  loro  tutta 
«quanta  la  Chiesa  cattolica  (  ).  » 

Venuta  l' ora  che  non  figurando  più  1 
aesuiti  sulla  scena  del  mondo,  apparter- 
ranno al  solo  dominio  della  storia,  la  sua 
spassionata  equità  le  farà  obbligo  d,  es- 
sere con  loro  più  di  noi  severa.  Investi- 
gando ella  la  cagione  del  carattere  par- 
ticolare che  distinse  sin  dall'origine  quella 
Compagnia,  dello  spirito  che  ha  sempre 
avuto,  delle  lodi  abondevolmente  riscosse, 
de' rimproveri   amari  fatti  similmente  a 

(«)  Des  progrès  de  te  BèvoluUen;  voi.  IX. 
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lei  ognora    la  troverà,  a  parer  noslro 
nel  principio  medesimo  secondo  ifqualé 
s  e  (ormata.  Tal  principio  si  è  lo  aS! 
Wnto  delle  individualità  di  ciaschedun 

S  er°dellala  "S*^  ^^ ^ 
orza  e  della  unità  di  questa.  Le  opere 

i  detti,  lo  stesso  pensiero,  tutto  sotE' 

ÏÏR  '  S"'  al,a  «udienza  e  a un'aî 

Gen  raie  fe,DZa--  Un  Câp°  che  ha  n°™ 
Geneiale,  e  alcuni  assistenti  che  lo  aiu- 
tano e  lo  consigliano,  costituiscono  il  Ì"- 
vernamento  della  Compagnia,  ne  sono  h. 
ragione  la  volontà.  Somme  so  al  poter 
oro  ,1  resto  va  ciecamente  dietro  la 
spinta  che  gli  danno.  Quella  totatori" 
nunzia  d,  sé  medesimo,  è  ciò  che  caldis- 
simamente raccomandano  gli  scritti  del 
ondatore.   Ecco  il   sacrifizio  vo  ufo daî- 

Ll  che'  IZ  ^""^  aSpÌFa  a  farne  P«£. 
UBI  che  emergono  varie  conseguenze 

Qualunque  cosa  l'uomo  facci!  è  asso- 

UoimaeSeitmpOSSï,',.e  per  lui  «  oziare 
cosi  a  se  stesso.  Gli  sforzi  di  lui  per  riu- 
scirvi non  valgono  ad  altro  che  «  mi- 
tare  posto  a  ciò  ch'egli  è  persuaso  ai 
avere  annullato.  Lo  intiro  essere  suo  s 

rTvasrunHÏ,1,ere  ^^  aI  "«* 
trovasi   unito    col  quale  si  confonde.  Ei 

vive  m  esso,  in  esSo  sé  stesso  ama,  e  que- 
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sto  amore,  maggiore  di  ognaltro  suo  do- 
vere, è  ardente  più,  più  operoso,  che  è 
costretto  dalla  stessa  coscienza  a  cercare 
il  proprio  compiacimento,  e  che  colui  il 
quale  sentelo,  retto  da  comandamenti  os- 
servati da  lui  quale  assoluta  legge,  salvo 
se  rechino  con  se  violazione  chiara  e  di- 
retta de'  precetti  divini,  é  esente  da  ogni 
morale  sindacamelo.  Sicché  le  passioni, 
frenate  da  regola  severa  in  quanto  rife- 
risconsi  dirittamente  allo  individuo,  sono 
santificate  e  non  ispente.  Elle  trapassano, 
in  certa  guisa,  in  servizio  del  corpo  che 
governale  e  adoperale  per  conseguire  il 
suo  intento.  Il  quale  onorevole  e  buono, 
determina  quel  che  parimente  di  buono 
contiene   anche    l'azione  del  corpo:  ma 
ad  esso  tira  con  mira  sempre  relativa  a 
sé,  alla  sua  grandezza,  alla  sua  possanza, 
alla  sua  gloria.  Non  personale  orgoglio, 
non  ambizione,  non  bramosia  di  ricchezze 
ne' membri  di  lui,  considerati  ognuno  in 
particolare;  ma  in  complesso,  cupidigia, 
ambizione,  orgoglio  senza  fine.  Da  questo 
deriva  qualche  cosa  avverso  al  pubblico 
consorzio.  Un  uomo  ridottosi  in  tal  forma 
tutto  in  se  medesimo,  pretto  modello  di 
chi  ama  sé  solo,  starebbe,  qaalunqu'  altro 
proponimento  del  rimanente  egli  si  aves- 
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se,  segregato  affatto  dall' uman  genere: 
ed  effettivamente  i  gesuiti  hanno  dovun- 
que esistenza  segregata.  Ingerendosi  in 
tutto  e  per  tutto  ,  non  s' immedesimano 
con  nient'  altro.  Ignoro  quale  sbarra  in- 
superabile sia  fra  loro  e  gli  altri  uomini; 
possono  usare  ogni  pratica  con  loro,  senza 
che  mai  qualcuna  di  queste  a  loro  gli 
unisca:  e  ciò  è  tra' molivi  di  queir  in- 
certo diffidare  che  naturalmente  hanno 
inspirato  ognora. 

Collo  innato  bisogno  di  aver  maniera 
d'operare  assai,  bisogno  il  quale  ebbe 
forse  soventi  volte  per  effetto  di  farli  poco 
scrupolosi  ne'  modi  di  riuscita,  si  sono  ti- 
rati addosso  l'accusa  di  mirare  air  uni- 
versale dominio.  Noi  crediamo  miri  la 
Compagnia  di  Gesù  al  dominio  del  cat- 
tolicesmo;  ma  vuole  proceda  questo  do- 
minio quasi  dal  solo  operare  di  lei  :  tale 
è  il  carico  che  ella  ha  assunto,  e  chiun- 
que, essendo  inteso  allo  stesso  fine,  non  si 
schieri  con  docilità  a  dipendere  da  essa, 
le  dà  ombra,  desta  in  lei  gelosia,  e  tenga 
per  fermo  che  ,  secondo  le  occorrenze  , 
ella  or  gli  farà  guerra  manifesta,  or  gli 
creerà  a  chetichelli  mille  inciampi,  mille 
molestie. 
Lo  annullamento,  né  diciam   mica   la 
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subordinazione  delle  individualità,  il  quale 
è  obbligo  di  qualsisia  gesuita,  partorisce 
ancbe  un'  altra  conseguenza,  che  è  que- 
sta. Per  ciò  che  spetta  air  essere  intel- 
lettivo ,  uno  vale  sol  tanto  individual- 
mente; ed  essendo  ognaltra  cosa  uguale 
del  resto,  cotai  valore  aumenta  propor- 
zionatamente alla  facilità  ovvero  alia  li- 
bertà di  crescimento.  Uno  non  pensa  già 
coi  cervello  altrui,  non  inventa  per  co- 
mando avuto:  l'alto  ingegno,  la  capacità, 
non  sono  punto  gli  attributi  di  un  corpo. 
Allor  quando  piglia  questo  il  posto  dello 
individuo,  io  confonde  con  se  stesso  ;  sic- 
ché da  un  canto  si  priva  per  sempre  di 
uomini  d'alto  magistero,  di  quegli  uomini 
dinanzi  a' quali  gì' intelletti  vinti  s'inchi- 
nano spontaneamente;  e ,  da  un  altro 
canto,  fassi  da  quei  momento  impotente 
a  reggere  mediante  lo  intelletto.  Lo  che 
appunto  è  avvenuto  a'  gesuiti.  E'  non  det- 
tero mai  ne  filosofi,  né  poeti,  ne  oratori, 
ne  storici,  e  ne  anche  scienziati  di  primo 
ordine.  Distinguonsi  i  loro  scrittori,  salvo 
poche  eccettuazioni,  dai  dire  vuoto  e  dalle 
arguzie  da  scolari.  Non  potendo  eglino 
adunque  operare  sul  consorzio,  avere  azio- 
ne su  di  esso  come  lo  desideravano,  ne 
per  via  del  sapere,  né  per  via  del  pensie- 
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ro,  fu  loro  assolutamente  mestieri  aprirsi 
un*  altra  strada ,  circonvenire  i  tenitori 
della  potestà  per  parteciparne,  trapelare 
sino  al  fianco  de7  re,  de'  principi,  de'  loro 
ministri  e  de'  lor  favoriti  per  farsene  pa- 
droni, e  quindi  tramare  imbrogli ,  adu- 
lare, adoprare  destrezza  e  astuzia,  cam- 
minare sotterra  anzi  che  sopra,  piegarsi 
e  ripiegarsi  da  ogni  verso;  unici  com- 
pensi buoni  per  essi  a  governare  il  mondo 
governando  la  forza  che  n' è  padrona. 

Ne  segue  che  il  lor  potere  e  la  me- 
desima loro  esistenza  si  collegano  collo 
assetto  consorziale  ,  il  quale  da  sé  solo 
comporta  di  agire  su  tutti,  agendo  sopra 
taluni  che  comandano  a  tutti.  Fra  il  loro 
interiore  potere  dispotico  e  '1  potere  di- 
spotico politico  havvi  connessione,  e  quasi 
un  certo  attraimento  reciproco  fatto  na- 
turalmente ad  accostarli.  In  popolare  reg- 
gimento, che  sarebbero  e'  mai  ?  Mancanti 
del  sostegno  della  forza,  con  non  altra 
azione  che  quella  usata  dallo  intelletto 
sullo  intelletto,  sparirebbero  quanto  prima 
nella  calca.  Laonde  uno  si  capacita  per 
qual  ragione  1*  instituto  loro  non  ci  pa- 
resse bastantemente  adatto  a*  bisogni  di 
un' età  di  conflitto  del  potere  assoluto 
de'principi  colla  libertà  de'  popoli,  in  prò 
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della  quale  stimiamo  sia  per  accadere  in- 
dubitata vittoria  ;  e  uno  si  capacita  eziandio 
perchè  dovemmo  necessariamente  averli 
nemici,  nell'atto  che  in  questo  decisivo 
conflitto  noi  senza  esitazione  prendemmo 
a  stare  co' popoli  e  colla  libertà. 

Non  fu  mai  persona  che  giungendo  in 
Roma  per  faccenda  rilevante ,  trovasse 
colà  accoglienza  meno  favorevole.  Di  rado 
la  corte  romana  si  regola  a  caso,  per  ca- 
priccio, con  furia.  Però  bisogna  spiegare 
la  cagione  di  questo  fatto. 

Omettendo  le  quistioni  teologiche  re- 
lative a'  fondamenti  e  alla  larghezza  del- 
l'autorità della  Santa  Sede,  a  prima  giunta 
chiaro  si  mostra  che  una  somigliante  po- 
testà avesse  necessariamente  a  nascere  e 
crescere  in  grembo  al  cattolicesimo  o  a 
una  compagnia  religiosa  governata  da  un 
corpo  sacerdotale  costituito  in  gerarchia. 
Il  principio  di  unità  ,  fondamento  della 
dottrina  a  un  tempo  e  della  compagnia, 
voleva  resistenza  di  un  capo  unico,  di 
un  centro  intorno  al  quale  tutto  il  rima- 
nente andasse  a  mettersi  in  confacente 
ordine.  Organo  supremo  della  verità  e 
fonte  della  possanza ,  queir  unico  capo 
aveva  a  possedere  la  pienezza  de*  doni 
distribuiti  disegualmente  ne*  ministri  fn- 
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feriori,  a  norma  del  loro  grado  nella  ge- 
rarchia. Per  la  qualità  stessa  della  isti- 
tuzione facevasi  necessario  che  tutto  ve- 
nisse da  esso  lui  e  finisse  in  lui ,  eh'  ei 
signoreggiasse  tutto,  acciocché  tutto  ap- 
partenesse alla  unità  di  cui  egli  era  il 
vincolo.  Generata  forzatamente  sovrana 
la  potestà  sua,  e  quindi  non  potendo  avere 
nella  sua  azione  freno  o  limite  da  alcun 
potere  subordinato  e  derivante  da  lui , 
ne  resultava  che  le  sue  decisioni  formas- 
sero regola  finale  della  fede,  e  i  suoi  co- 
mandamenti quella  della  disciplina.  Il 
raziocinio  conduceva  invincibilmente  a 
tali  conseguenze,  espresse  di  fatto  col 
nome  di  madre  e  signora  che  la  romana 
Chiesa  si  dà,  e  che  non  negale  oggimai 
veruna  chiesa  particolare  della  comunità 
cattolica.  Quindi,  non  ostante  molte  re- 
sistenze e  proteste  rinnovate  infinite  vol- 
te, la  sovranità  pontificia,  condizione  in- 
dispensabile all'esistenza  del  cattolicesimo, 
è  ita  del  continuo  assodandosi  da'  primi 
secoli  in  sino  adesso.  Sembrò,  a  vero  dire, 
patisse  sconfitta  irrimediabile  in  Costanza, 
ove  un  concilio  ecumenico  la  dichiarò , 
con  solenne  decreto,  sottostare  alla  so- 
vranità di  lui,  ovvero  alla  sovranità  della 
Chiesa   universale   rappresentata  da  lui. 


31 

Tale  è  per  altro  la  potenza  invincibile 
del  raziocinio  in  un  dato  ordine  d' idee, 
che,  dislattosi  il  concilio,  tosto  afferrò  di 
nuovo  il  papa  l'imperio  del  quale  stima- 
vano averlo  pm alo  per  sempre;  e,  mal 
grado  certe  particolari  opposizioni,  me- 
glio speculative  che  pratiche,  non  vedesi 
abbia  ei  a  temere  di  riperderlo  ,  avve- 
gnaché, in  capo  a  tre  secoli  d' intermis- 
sione ,  sia  ormai  cosa  al  tutto  non  pro- 
babile che  venga  celebrato  un  concilio 
generale,  il  quale  solo  potrebbe  ridare 
vita,  con  fastidio  grande  di  Roma,  a  que- 
sta grave  e  fondamentale  controversia. 

A  mano  a  mano  che  il  potere  papale 
anda\asi  costituendo  nel  crescere,  il  vin- 
colo de' due  eonsorzii,  spirituale  cioè,  e 
temporale,  l'opera  del  clero  ne/  varii  po- 
poli da  cui  sono  uscite  le  nazioni  moder- 
ne,  Tazione  politica  che  le  contingenze 
gli  concessero,  e  fors'  anche  lecergli  ob- 
bligo di  usare  al  comporsi  di  quelle,  tutte 
queste  cagioni,  modificando  il  primitivo 
instituto  ,  dettero  alla  Chiesa  come  chi 
dicesse  un'esistenza  secolaresca.  Acquistò 
essa  maggiori  ricchezze,  allargò  l'autorità 
sua  in  un  domìnio  che  in  origine  non 
appartenevate.  Di  qui  derivò  per  lei,  e 
in  conseguenza   per   lo   capo  di  lei  ?  un 
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ordine  d*  interessi,  strettamente  collegati 
co*  suoi  interessi  essenziali  e  proprii.  Il 
bisogno  che  ha  ogni  potestà  di  disten- 
dersi per  conservarsi  con  più  sicurtà,  una 
certa  non  so  qual  forza  latente  che  spi- 
gne innanzi  uomini  e  cose,  Y  ambizione 
a  tutti  comune ,  e  che  non  manca  mai 
di  confacenti  pretesti,  condussero  grada- 
tamente i  papi  a  industriarsi  di  ridurre 
nelP  unità  del  potere  pontificio  il  potere 
di  un'  altra  qualità  eh'  e*  avevano  otte- 
nuto su'  popoli,  vale  a  dire  di  confondere 
e  adunare  in  se  stessi  la  potestà  religiosa 
in  uno  e  la  politica.  In  parte  vennero  a 
capo  di  questo,  ma  non  mica  in  termini 
durevoli ,  conciosiachè  quelle  stesse  ra- 
gioni le  quali  giovavano  allo  augumento 
della  loro  sovranità  nell'ordine  spirituale, 
Io  danneggiavano  direttamente  neir  or- 
dine temporale.  Dalle  lunghe  guerre  che 
eglino  guerreggiarono  con  vicende  di- 
versissime d'  esito,  da'  loro  conati  audaci 
non  meno  che  destri  e  perseveranti,  uscì 
adunque  sol  tanto  una  sorta  di  stato  mi- 
sto, impossibile  a  essere  definito  chiara- 
mente, una  mescolanza  casuale  di  pre- 
tensioni dissonanti,  dipendenti  da  diversi 
principi!  manchevoli  di  razionale  colle- 
gamento: e' mantennero  qualcuno  de'fatti 
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conquisti  nel  dominio  temporale;  ma  i 
principi  eziandio  ne'  avevano  fatti  nel- 
l' ordine  spirituale,  e  medesimamente  li 
mantennero:  dal  che  emerse  una  confu- 
sione di  diritto  e  di  fatto  quasi  inestri- 
gabile  ;  perchè  il  diritto  difetta  di  giu- 
dice scambievolmente  ammesso,  e  però 
da  ambe  le  parti  forza  sia  lo  starsene 
puramente  al  fatto  presente,  per  irrego- 
lare e'  siasi ,  il  quale  solo  essendo  irre- 
fragabile e  non  messo  in  dubbio,  dà  al- 
l'una e  all'altra  potenza,  nella  situazione 
respettiva  che  ognuna  trasse  dal  prece- 
dente conflitto,  V  unica  effettiva  guaren- 
tigia di  esistenza. 

Per  venti  anni  abbiamo  propugnato  il 
potere  spirituale  del  papa ,  e  schietta- 
mente parlando  diremo,  essere  noi  per- 
suasi non  sia  stata  in  nulla  da  noi  dan- 
neggiata la  gran  causa  sua.  Per  giudi- 
carne, basti  paragonare  l'opinione  adesso 
predominante  appo  i  cattolici  in  Francia, 
sulle  quistioni  chiamate  gallicane,  colla 
opinione  quasi  universale  formata  qua- 
ranta anni  fa.  Andavamo  più  innanzi. 
Reputando  possibile  e  giovevole  all' uman 
genere  lo  intervento  dell'autorità  ponti- 
fìcia nel  moto  consorziale  che  agita  il 
mondo  e  massime  Europa ,   voltammo  a 


tale  intento  Topera  nostra,  ma  indeter- 
minatamente da  prima,  perchè  gli  eventi 
non  comportavano  ancora  alcuna  precisa 
applicazione  della  idea  generale  di  cui 
curavamo.  Seguite  le  giornate  di  luglio, 
essa  ebbe  forma  più  certa.  Non  ridiremo 
le  spiegazioni  date  altrove  (l)  sugli  ac- 
corgimenti diffusamente  trattati  neiì'Ave- 
m>.  Sol  ricorderemo  eh'  e'  tiravano  aì- 
r  unione  delia  causa  della  Chiesa  colla 
causa  de'  popoli  e  delia  libertà ,  in  con- 
seguenza a  disfare  la  lega,  più  tosto  ap- 
parente è  vero  che  effettiva,  tra  la  Chiesa 
e  le  vecchie  sovranità,  e  però  ad  annul- 
lare il  fatto  fin  lì  da  una  parte  quanto 
dall'altra  creduto  di  utile  conservazione 
comune. 

Finattantochè  altro  non  facemmo  che 
difendere  la  Roma  spirituale ,  evitando 
essa  di  palesarsi  con  approvazione  im- 
matura ,  ci  confortò  ne'  nostri  sforzi  e 
compiacquesi  della  riuscita  eh'  egli  eb- 
bero. Alfor  che  venne  in  luce  il  nostro 
libro  intitolato  Progresso  della  Rivolu- 
zione, la  diplomazia  caldamente  domandò 
in  vano  qualche  accento  il  quale  per  in- 


(*)  Journaux.  Introduction,  vol.  X,  des  QEu- 
vres  complètes. 
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terpretazione  paresse  biasimare  o  disdire; 
la  domanda  fu  messa  da  banda.  Ma  quando 
noi  manifestammo  desiderii  i  quali,  es- 
sendo ridotti  a  effetto  ,  avrebbero  dato 
un  crollo  a  quell'  ordinamento  eoi  quale 
vanno  collegati  gì'  interessi  della  Roma 
temporale,  quando  divennero  e'  più  ga- 
gliardi per  un'  azione  ormai  possente  , 
sottentrò  alla  precedente  benevolenza  col- 
lera ardentissima.  Ne  rispettiamo  i  mo- 
tivi; perciocché  in  sostanza  la  disputa  che 
trattavasi  di  decidere  aveva  varii  aspetti; 
ne  mai,  in  sin  dall'  origine,  il  papato,  in 
mezzo  a  infinite  difficulté,  era  stato  in- 
vitato a  fare  risoluzione  di  maggiore  gra- 
vità. Di  certo  gli  pareva  per  lo  meno 
eosa  strana  il  sentirsi  dire:  Va  in  per- 
dizione la  vostra  possanza  e  con  essa  la 
fede.  Se  volete  salvare  1'  una  e  l'altra, 
unitele  tutte  a  due  colla  razza  umana 
qual  è  stata  fatta  dal  cristianesimo  nel 
volgere  di  diciotto  secoli.  Non  havvi  niente 
che  stia  fermo  in  questo  mondo.  Sovra- 
staste a'  re ,  poi  i  re  v'  hanno  messo  in 
servaggio.  Staccatevi  da'  re ,  porgete  la 
mano  a'  popoli,  i  quali  vi  sorreggeranno 
col  loro  braccio  gagliardo,  e,  meglio  an- 
che, col  loro  amore.  Abbandonate  i  resti 
terreni  della  vostra   scaduta  grandezza  ; 
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date  loro  un  calcio  come  a  cosa  indegna 
di  voi:  non  ostante  ve  li  porteranno  via 
in  breve.  Che  sono  e' mai  cotesti  stracci 
di  porpora,  derisione  di  ciò  che  foste,  e 
a  che  valgono  e'  altro,  salvo  a  nascondere 
le  gloriose  cicatrici  che  testificano  i  santi 
conflitti  mossi  da  voi  in  antiche  età  a 
prò  del  genere  umano  contro  tirannide? 
La  vostra  forza  non  consiste  mica  nel- 
1'  esterno  splendore,  anzi  è  in  voi,  è  nel 
sentimento  profondo  de*  vostri  paterni 
doveri,  della  vostra  missione  di  civiltà  ; 
nella  devozione  infatigabile,  senza  limiti. 
Riprendete  ,  collo  spirito  ond'  erano  in- 
fiammati, il  pastorale  de' primi  pastori, 
e,  occorrendo,  le  catene  de'martiri.  Certa 
è  la  vittoria,  ma  sol  tanto  a  questo  costo. 

Noi  diciamo  da  capo,  che  tal  parlare 
dovette  parere  strano.  Se  consentiva  forse 
con  quel  segreto  instinto  del  vero  e  del 
bene  il  quale  trae  le  anime  grandi  a  ge- 
nerose determinazioni,  cozzava  violente- 
mente colle  idee  ammesse  ,  cogli  abiti 
fatti.  Laonde  poteva  difficilmente  persua- 
dere. Prudenza,  che  pondera  ,  misura  e 
scandaglia  tutto,  che  decide  unicamente 
con  pacato  riflettere,  ebbe  a  considerare 
le  cose  in  termini  più  materialmente  ef- 
fettivi. 
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Che  cosa  proponevamo  noi  in  sostanza? 
Proponevamo  di  rinunziare  affatto  a  un 
ordine  di  cose  fondato  da  secoli,  ad  at- 
tenenze spesso  più  che  ardue  al  certo, 
funeste  anzi  a  motivo  delle  conseguenze 
loro,  ma  alla  fin  fine  conosciute;  di  ci- 
mentarsi a  tutti  gli  eventi  della  pugna 
incominciata  tra'  popoli  e  i  loro  sovrani, 
d' inimicarsi  per  conseguenza  questi  ul- 
timi, di  probabilmente  trarsi  addosso  dal 
canto  loro  offese,  persecuzioni,  per  re- 
mota speranza  che  la  libertà  della  Chiesa 
dalla  libertà  de'  popoli  emergerebbe  ,  e 
che  conseguendo  ella  di  nuovo  su  di  loro, 
co'  modi  che  glie  V  avevano  in  origine 
procacciata,  Y  azione  benefica  cui  appar- 
tiene in  parte  la  civiltà  moderna,  met- 
terebbe l'umana  spezie  per  vie  le  quali  la 
condurrebbero  a  civiltà  ancora  più  per- 
fetta. 

Le  ragioni  maggiori  che  potemmo  ad- 
durre a  puntello  di  simili  consigli,  erano, 
in  primo  luogo,  il  seguente  precetto,  cioè, 
che  instituto  alcuno  non  iscade  mai  se 
non  collo  infiacchire  dello  spirito  suo  pri- 
migenio ,  e  non  trova  mai  risarcimento 
se  non  tornando  a  quello  spirito  il  quale 
costituisce  la  prpprja  sua  vita.  Or  r  in- 
stituto cattolico,  nato  del  Vangelo  e  colla 
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tempra  di  lui,  aveva  a  essere,  ed  effet- 
tivamente fu,  allora  quando  conquistò  il 
mondo,  altissimamente  popolare,  fondato 
essendo  in  sulla  massima  della  uguaglianza 
degli  uomini  nel  cospetto  d'  Iddio  e  della 
fratellanza  universale.  Languente  e  privo 
delle  simpatie  de'  popoli,  da  che  prese  a 
dare  assistenza  a'  dominatori  de'  popoli , 
bisognava  adunque  che,  ritemprato  nella 
sorgente  da  cui  proveniva  ,  ridiventasse 
popolare,  onde  asseguire  di  nuovo  la  sua 
perduta  possanza. 

In  secondo  luogo  ,  se  V  esito  del  con- 
flitto tra  lo  assoluto  potere  e  la  libertà 
pareva  dubbioso  a  qualcuno  ,  la  Chiesa 
dato  avrebbe  tale  stratta  alla  bilancia  , 
che  sarebbe  scemata  quella  incertezza  ; 
e  ciò  che,  in  ogni  caso,  non  ne  presen- 
tava veruna,  si  è  che  la  vittoria  dello 
assoluto  potere  segnerebbe  l'ultimo  grado 
del  servaggio  della  Chiesa,  e  spegnerebbe, 
umanamente  parlando,  1'  autorità  ponti- 
ficia. 

Comechè  poderosi  ed  anco  irrefraga- 
bili sembrino  sì  fatti  rilievi,  nulladimeno 
può  venir  risposto  cosi:  Essi  non  hanno 
per  noi  tanto  peso  quanto  per  voi.  Oitr'  a 
ciò,  che  bisogno  abbiamo  pur  d'esami- 
narli? Nella  pratica  de'  negozii  uno  non 
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si  regola  mica  con  principii  sì  generali, 
con  previsioni  incerte  di  lontano  avve- 
nire ,  il  quale  sfugge  alle  combinazioni 
della  prudenza  in  atto.  Nelle  risoluzioni 
da  fare,  mirasi  a' resnltamenti  positivi, 
prossimi,  sicuri.  Ora  i  resultaménti  im- 
mediati della  rivoluzione  che  proponete, 
consisterebbero ,  lo  dite  voi  stesso ,  in 
probabili  persecuzioni ,  nel  mutamento 
quasi  intero  del  governo  della  Chiesa  se- 
parato allora  dallo  Stato  ,  nella  perdita 
de'  suoi  averi,  nella  privazione  dell'aiuto 
che  le  danno  ancora,  dentro  certi  limiti, 
le  potestà  temporali ,  per  proprio  loro 
interesse.  Voi  ne  ragionate  di  tempi  fu- 
turi, ed  ecco  il  tempo  presente,  di  certo 
da  valutare  sì,  che  voi  ne  lascerete  cu- 
rare di  lui. 

Conoscete  voi  sufficientemente  il  clero, 
lo  spirito  suo,  le  sue  disposizioni ,  nelle 
varie  contrade  di  Europa,  da  essere  certi 
che  reggerebbe  saldo  la  persecuzione , 
che  la  pazienza  sua  durerebbe  fin  da  ul- 
timo ,  che  prima  o  poi  non  cederebbe  , 
non  tanto  a' rigori  quanto  alle  seduzioni 
le  quali  non  ometterebbero  di  adoperare 
onde  vincere  la  sua  resistenza  ?  Avete 
contato  quanti  fedeli  rimarrebbero  privi 
di  pastori,  in  causa  delle  pastoie  messe 
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alla  educazione  clericale  ?  Potete  valutare 
T  effetto  che  produrrebbe    in    loro  V  as- 
suefazione di  vivere  senz'ammaestramento 
e  senza  culto  cattolico? 

Supponiamo  che  questi  timori  non  si 
riducano  a  realtà ,  che  vada  esente  la 
Chiesa  dalla  persecuzione,  o  che  escane 
vittoriosa,  non  emergerebbero  forse  casi 
sconvenienti  dalla  inestrigabile  compli- 
cazione di  molestie  e  di  difficulté  che 
avrebbero  occasione  dallo  spezzamento 
delle  correlazioni  dello  Stato,  massime 
ne'  paesi  ne*  quali  lo  assetto  religioso  tro- 
vasi strettamente  collegato  collo  assetto 
civile?  È  ella  forse  cosa  molto  agevole 
a  parer  vostro  ,  il  creare  non  solo  ,  ma 
il  fare  ammettere  dalle  chiese  particolari 
una  nuova  disciplina?  Chi  sa  quali  re- 
sistenze potrebbero  incontrarsi,  e  a  che 
mai  simili  resistenze  menerebbero  ? 

Voi  fate  poco  conto  della  perdita  degli 
averi  :  ma  avvertitene  le  conseguenze  , 
non  fuss'  altro  negli  Stati  romani.  Dal 
papa  e  da'  cardinali  sino  all'  infimo  ma- 
gistrato di  qualche  villata ,  ognuno  vive 
delle  rendite  pubbliche.  Esse  sono ,  in- 
sieme co'  beni  propriamente  religiosi,  il 
patrimonjp  dei  clero ,  nelle  cui  mani 
vapqp  riuniti  i  principali  impieghi  e  i'au- 
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tonta  inerente  a  questi.  Ciò  dà  luogo  a 
un  corpo  di  clienti  il  quale  abbraccia , 
massimamente  in  Roma  ,  la  popolazione 
quasi  intera.  L'ordine  ecclesiastico  è  il 
centro  cui  via  via  vanno  a  fare  capo  tutti 
gì'  interessi.  La  prelatura  offre  splendido 
e  lucrativo  aringo  a'  figliuoli  de'  maggio- 
renti: la  borghesia  riesce  a  entrare  ne'ca- 
pitoli,  e  possiede  i  benefizii  piccoli  e  gli 
uffizii  minori,  di  poco  guadagno,  ma  nu- 
merosissimi. Depende  il  popolo  da  questi 
due  ordini:  dal  primo,  mediante  prote- 
zione giovevole  in  una  infinità  di  occor- 
renze ;  da  tutti  e  due,  mediante  la  sus- 
sistenza eh'  e'  ricava  dal  proprio  lavoro. 
E  quando  la  pendenza  all'ozio  gli  fa  im- 
portabile il  faticare  ,  i  conventi  offrono 
asilo  certo  e  comodo  alla  sua  infingar- 
daggine, qualche  volta  anche  uno  scopo 
non  punto  chimerico  per  la  sua  ambi- 
zione, dischiudendo  a'  più  destri  e  a'  più 
fortunati  una  strada  alle  altissime  dignità. 
Per  lieve  guasto  voi  arrechiate  a  questo 
stare  di  cose  in  cui  tutto  collegasi,  quanti 
interessi  molestati ,  quante  esistenze  in 
pericolo,  quanti  lamenti,  quante  maledi- 
zioni !  Dato  anche  trascurasse  sé  stesso 
come  monarca,  qual  papa  ardirebbe  mai 
méttersi  a  repentaglio  cogli  odii ,  colle 
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opposizioni,  che  desterebbe  da  se  solo  il 
tentativo  di  scompigliume  sì  fatto? 

Voi  tenete  in  sommo  pregio  i  vantaggi 
di  libertà:  pure  sarebbe  bene  non  igno- 
raste che  a  nostro  parere  cotali  vantag- 
gi, per  voi  appieno  certi,  son  più  che 
dubbiosi.  Noi  poniamo  men  fidanza  nel 
discutere  di  quel  che  sia  nel  proibire, 
nel  persuadere  di  quel  che  sia  nello  astri- 
gnere.  1  vostri  raziocinii  non  vinceranno 
mai  T  autorità  dell' esperienza.  Or  l'espe- 
rienza di  parecchi  secoli  ne  ha  convinti 
essere  necessaria  la  materiale  conculca- 
zione a  mantenere  i  popoli  nella  debita 
obbedienza  verso  la  Chiesa.  Noi  non  vo- 
gliamo adunque  né  libertà  civile  ('),  ne 
tolleranza  civile,  né  libertà  de' culti,  né 
libertà  della  stampa  (2),  né  tutte  quante 

(1)  a  lì  Santo  Padre  disapprova  e  anche  condanna 
«  le  dottrine  relative  alla  libertà  civile  e  politica,  le 
a  quali,  di  certo  senza  ch'ella  il  voglia,  tirano  per 
«  propria  natura  a  stimolare  e  diffondere  dovunque 
a  il  talento  di  tumulto  e  di  sollevazione  ne' sudditi 
«  contro  i  loro  sovrani.  »  Lettera  del  cardinale  Pacca. 
Sarà  poi  trascritta  in  intero.  La  parola  civile  è  con- 
trassegnata nel!'  originale. 

(2)  «  Le  dottrine  dell'  divenir  sulla  libertà  dei 
«  culti  e  sulla  libertà  delle  slampe,  trattate  con 
«tanta  esagerazione  e  in  limiti  tanto  ampii  da"  si- 
te gnori  Compilatori,  sono  parimente  biasimevolissì- 
«  me,  ed  opposte  allo  insegnamento,  alle  massime  e 
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quelle  sfrenate  invenzioni  che  voi  impru- 
dentemente commendate,  e  ciò  per  lutar- 
cene ne'  termini  di  conservazione  stabi- 
liti da  Roma  e  dagli  stessi  concilii  con 
leggi  solenni  e  speciali  indicazioni  (d). 

Sebbene  tali  riflessioni  dimostrino  da 
sé  sole,  e  meglio  forse  che  tutto  il  rima- 
nente, un  funesto  scadimento  dello  spi- 
rito cattolico,  non  difettano  per  altro  di 
una  certa  tal  qual  forza  relativa ,  e  noi 
le  reputiamo  bastanti  a  spiegare  queir  ac- 
coglienza che  trovammo  in  Roma.  In  nes- 
sun luogo  uno  bada  tanto  a  regolare  i  suoi 
passi  secondo  le  disposizioni  della  potestà; 
in  nessun  luogo  uno  piaggia  tanto  il  fa- 
vore e  teme  tanto  il  contagio  della  di- 
sgrazia. Il  governo  pontificio,  sì  vantato 
per  la  sua  prudenza ,  astiensi  del  resto 
dall'  impicciare  la  sua  politica  per  qual- 


«  alla  pratica  della  Chiesa*  Esse  hanno  desialo  alto 
«  stupore  e  dolore  nel  Santo  Padre;  perchè  se  in 
«  certi  casi  prudenza  vuole  sieno  tollerate  come  un 
«  minor  male,  simili  dottrine  non  possono  essere  mai 
«  mostrate  da  un  cattolico  come  un  bene  o  come  cosa 
«  desiderabile.  »   La  stessa  lettera. 

(')  Colla  vostra  libertà,  dicevami  un  altro  car- 
dinale, che  mai  avverrebbe  dell  inquisizione?  Fate 
capire  agli  uomini,  ei  soggiugneva,  che  la  religione 
li  farà  beati  in  questo  mondo,  e  anche  pih  nel- 
tro;  in  questa  forma  voi  gioverete. 


sisia  modo  che  rassomigli  alla  gratitudi- 
ne ,  ed  è  appunto  da  questo  verso  che 
maggiormente  sovrasta  alle  umane  cose. 
Per  lui  il  valore  de*  fattigli  servigii  de- 
pende da'  servigii  che  uno  può  ancora 
fare.  Dall'altezza  da  cui  signoreggia  e  i 
sentimenti  e  le  idee  volgari,  altra  cosa 
non  vede  in  coloro  che  lo  servono,  se  non 
istrumenti  di  quella  Provvidenza  la  quale 
veglia  in  perpetuo  sulle  sue  sorti;  e  la 
sua  riconoscenza  per  lei,  meno  esclusiva, 
sembrerehbegli  eziandio  meno  compiuta. 
Poche  persone,  assai  eminenti  pel  loro 
stato,  quanto  chiare  per  sapere  e  rispet- 
tate per  la  loro  virtù,  ci  trattarono  con 
tale  benevolenza,  che  non  la  dimentiche- 
remo giammai,  non  foss'  altro  perchè  bi- 
sognava aver  coraggio  sol  per  fare  la  no- 
stra conoscenza.  Del  rimanente,  non  ci 
venne  intorno  veruno.  Ebbe  voglia  un 
amico  di  presentarci  al  cardinale  Zurla, 
vicario  del  papa.  E'  consentì  imprima  che 
s' andasse  da  lui,  poi  disse  di  no.  Ci  pre- 
meva ottenere  udienza  dal  papa  stesso. 
Furono  tramati  imbrogli  a  privarcene. 
Non  ostante  ci  venne  concessa,  colla  con- 
dizione tuttavia  di  non  parlare  affatto  del 
motivo  della  nostra  gita  a  Roma.  Eletto 
il  cardinale  di  Roano  a  essere  testimone 
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del  pattuito  silenzio,  ci  presentò  ;  ne  ac- 
colse benevolentemente  il  papa  ,  e ,  in- 
torno alla  nostra  faccenda,  rimanemmo 
al  punto  stesso  in  cui  eravamo  arrivan- 
do. Era  manifesto  lo  scontento:  ma  che 
cosa  mai  veniva  particolarmente  biasi- 
mato della  nostra  condotta  e  de*  nostri 
scritti?  Che  si  voleva  da  noi?  Avevamo 
sottomesso  alla  Santa  Sede  1'  esposizione 
precisa  e  lucida  delle  nostre  dottrine.  Per 
quanto  sappiamo,  non  è  stata  mai  esami- 
nata. Pure  sembra  fossero  da  cercare  in 
essa  i  nostri  sentimenti,  i  principii  da 
essere  condannali  od  approvati.  Fu  giu- 
dicato altrimenti,  né  sappiamo  noi  il  per- 
chè. Pare  non  sentissero  troppo  caldo  de- 
siderio di  venire  in  chiaro  de'nostri  pen- 
sieri e  di  farne  un'  occupazione  de'  ro- 
mani consultori.  Non  ci  fu  detto  né  meno 
una  parola  concernente  allo  scopo  dei 
nostro  viaggio,  non  ci  fu  chiesta  spiega- 
zione veruna.  Noi  raccontiamo  soltanto  i 
fatti:  ognuno  gli  accompagnerà  a  piacere 
suo  co'  ritiessi  che  possono  promuovere. 
Una  persona  ,  che  vive  in  Roma  sti- 
mata meritamente,  ci  disse:  *  Il  maggior 
nemico  che  voi  qui  abbiate  è  la  paura.  » 
Io  m'avviso  sbagliasse;  era  V  interesse. 
Ma,  interesse  o  paura,  o  tutti  e  due  in- 
fo*. /.  5 
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sieme,  di  sicuro  il  risentimento  non  era 
equivoco.Si  hannoincontrislrani  nellavita. 
Combattendo  per  la  Chiesa  cattolica,  noi 
eravamci  lasciati  spignere  forse  tropp'ol- 
tre  da  zelo  che  può  parere  imprudente 
o  poco  accorto  ;  ma  questo  zelo  era  puro; 
senza  secondi  fini  o  ambizione:  ne  pos- 
sedevamo T  intima  coscienza ,  e  ciò  era 
del  resto  a  tutti  manifesto.  Il  cammino 
che  discorrevamo,  pieno  di  patimenti  e 
di  persecuzioni ,  non  conduceva  se  non 
nel  cospetto  de'  tribunali  criminali.  Uno 
non  va  mica  per  quel  cammino,  eccetto 
quando  sia  confortato  da  pensiero  vero  o 
falso  di  dovere.  Or  l'animo  non  è  mai 
tanto  contristato,  quanto  alior  che  tal  pen- 
siero sia  al  tutto  sconosciuto.  E  qualora, 
riconoscendolo,  venga  trattato  sol  con 
isdegno  superbo,  o  con  fredda  noncuranza, 
allora  si  ch'uno  non  trova  la  via  di  an- 
dare esente  da  senso  maggiormente  amaro. 
Spesse  volte  mi  sono  maravigliato  che 
il  papa,  in  cambio  di  usare  con  noi  quei 
muto  rigore  il  quale  altro  non  partoriva 
che  indefinita  e  dolente  incertezza,  non 
avesse  preso  meramente  a  dirci:  «  Voi 
«  avete  stimato  fare  opera  buona,  ma  vi 
«  siete  ingannati.  Posto  io  a  capo  della 
«Chiesa,  ne  so  meglio  di  voi  i  bisogni, 
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«  gl'interessi,  e  io  solo  ne  sono  il  giudi- 
ce ce.  Disapprovando  il  verso   che   a\ete 
«fatto  prendere   a' vostri   sforzi,    lodo  i 
«  vostri  sentimenti.  Andate,  e  d'ora  in 
«  poi ,  prima    d' ingerirvi  in  faccende  sì 
«  ardue,  domandatene  consiglio  a  coloro 
«  la  cui  autorità  debb' esservi  di  scorta.  » 
Questi  pochi  detti  avreLbero  messo  fine 
a  tutto.  Non  sarebbe  mai  caduto  in  ani- 
mo  a  nissuno  di  noi   di   continuare  l'a- 
zionegià  sospesa.  Perchè  ostinarsi  in  vece 
a  negarci    anche   una  sola  parola?    Non 
mi  so  rendere  ragione  dì  questo  fatto,  se 
non  in  causa  degl'imbrogli  fatti  intorno 
a  Gregorio  XVI ,  in  causa   delle   segrete 
calunnie  colle  quali  V  odio  de'  nostri  av- 
versarli ci  denigrava  agli  occhi  suoi,  ed 
eziandio  in  causa  di  quella  certa  tal  quale 
impotenza,  che  pare  connaturale  a  tutte 
potestà,  di  credere  al  disinteresse,  alla 
sincerità  e  alla  rettitudine. 

Non  iscorgendo  noi  fosse  per  avere  ter- 
mine quella  aspettativa  nella  quale  sem- 
brava volessero  mantenerci  per  un  tempo 
indefinito,  stimammo  a  proposito  di  fare 
al  papa  il  seguente  Memoriale,  compilato 
quasi  totalmente  dal  Sig.  Lacordaire  ,  e 
che  il  cardinal  Pacca  cortesemente  si  prese 
1  incarico  di  presentare. 


MEMORIALE 

Presentato  al  sovrano  pontefce,  Gregorio 
XVI,  da9  compilatori  û&W  Avenir  $  dai 
membri  del  Consiglio  dell'  Agenzia  ge- 
nerale per  la  dilesa  della  libertà  reli- 
giosa. 

V  opposizione  incontrata  da'compilatori 
deW  Avenir  e  da' componenti  il  Consiglio 
dell9  Agenzia  generale  per  la  difesa  della 
libertà  religiosa   ha    a\uto   di    mira   due 
punti,  cioè:  le  loro  dottrine  riguardate 
in  se  stesse,  e  il  modo  pratico  usato  con 
esse  per  salvare,  in  Francia,  la  religione 
cattolica  dalle  conseguenze    che    dava  a 
temere  per  essa  la  rivoluzione  del  1830. 
Disgiugnendo  adunque  questi  due  punti, 
e'  depongono  a*  piedi  del  sovrano  ponte- 
fice T  esposizione  delle  dottrine  ch'eglino 
hanno  sostenute,  come  ancora  della  loro 
condotta  e  demotivi  ch'ella  ha  avuto, 
acciocché,    fatto  fedelmente  consapevole 
di  tutto  quanto  loro  concerne  ,    il   capo 
della  Chiesa ,   giudicando  in  uno  la  loro 
fede  e  le  loro  opere,  si  degni  profferire 
sulf  una  e  sulle  altre  quella  d<  cisione  da 
cui  saranno   illuminati,  se  mai  avessero 
sbagliato,  e  che  inginocchiati  gli  doman- 
dano* 
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S  I. 

DELLO  STATO  DELLA  RELIGIONE  IN  FRANCIA 
AL  TEMPO  DELLA  RESTAURAZIONE. 

Le  condizioni  della  religione  in  Fran- 
cia, ne' sadici  anni  che  hanno  preceduto 
l'ultima  rivoluzione,  eccole  in  poche  pa- 
role. La  religione  era  oppressa  dal  go- 
verno, e  odiata  da  una  gran  parte  della 
nazione. 

Da  un  canto  ,  il  regio  governo  aveva 
mantenute  tutte  le  leggi  dell'Impero  re- 
lative alla  Chiesa,  non  esclusi  gli  articoli 
organici  decretati  a  fraude  del  concor- 
dato del  1801,  ed  in  conseguenza  il  ser- 
vaggio della  Chiesa  era  legalmente  lo 
stesso  che  sotto  un  uomo  che  in  grado 
esimio  aveva  adoperato  Tarte  di  concul- 
care tutto  quanto  e'  si  faceva  a  proteg- 
gere. Libere  non  erano  le  pratiche  dei 
vescovi  tra  loro  e  colla  Santa  Sede,  e  ogni 
prete  cattolico  sarebbe  andato  incontro 
a  pena  la  quale  al  massimo  comportava  in 
sin  T  esilio,  s'egli  avesse  ardito  tenersi 
in  corrispondenza  con  Roma.  Non  conci- 
ni provinciali,  non  sinodi  diocesani,  non 
tribunali  ecclesiastici,  conservatori  della 
disciplina;  ma  in  vece  il  Consiglio  di  Stato 
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a  unico  giudice  di  tutte  le  faccende  con- 
tenziose, relative  a  religione  e  a  coscien- 
za. L'educazione  era  affidata  a  un  corpo 
laico,  escludendone  il  clero;  molestata  la 
direzione  spirituale  de'  seminarii  e  il  loro 
stesso  insegnamento  sottomesso,  in  ciò  che 
abbia  di  maggiormente  essenziale,  alle  de- 
terminazioni dell'  autorità  civile  ;  V  at- 
tuazione de' consigli  evangelici  sotto  una 
regola  comune,  vietata  dalla  legge,  salvo 
licenza  ognora  revocabile  ,  e  conceduta 
quasi  esclusivamente  a  certe  congreghe 
di  donne;  in  somma,  impastoiato  od  an- 
nullato ,  col  mantenere  il  codice  impe- 
riale ,  tutto  ciò  che  costituisce  V  essere 
stesso  della  religione.  Sono  note  a  tutti 
le  due  famose  ordinanze  del  dì  16  di 
giugno  dei  1828  ,  le  quali  tanto  meglio 
testificano  il  servaggio  della  religione , 
perchè  il  principe  che  sottoscrissele  lo 
fece  di  malincuore,  e  incalzato  dalla  forza 
delle  cose  stabilite. 

Quelle  ordinanze  sopprimevano  i  soli 
collegi  che  per  tolleranza  di  chi  faceva 
il  sordo  erano  rimasti  un  certo  tempo 
nelle  mani  del  clero,  e  riducevano  di  fatto 
sotto  l'autorità  civile  tutte  le  scuole  ec- 
clesiastiche; esse  limitavano  il  numero 
de' giovani  a' quali  verrebbe  concesso  di 
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prepararsi,  collo  studio  e  colla  preghie- 
ra, al  servizio  d' Iddio  ;  esse  imponevano 
loro  di  usare  vesti  particolari  appena  fos- 
sero giunti  a  una  certa  età;  esse  obbli- 
gavano i  loro  maestri,  già  approvati  dal 
governo  ,  a  giurare  di  non  far  parte  di 
alcuna  compagnia  religiosa  non  autoriz- 
zata dallo  Stato. 

Da  un  altro  canto,  era  in  odio  la  Chiesa 
a  una  gran  parte  dei  popolo  il  quale,  fa- 
cendo molto  caso  delle  libertà  promesse 
da  Luigi  XVIII,  sospettava  che  il  clero 
fossesi  collegato  con  una  fazione  per  an- 
nullare queir  ordine  di  cose.  Nel  1814  il 
clero  aveva  rimirato  con  molta  gioia  il 
ritorno  della  vecchia  regia  famiglia,  e  il 
suo  ricollocamento  in  trono  gli  aveva  dato 
a  sperare  per  la  religione  :  avvegnaché 
la  sciagura  di  lui  era  principiata,  in  Fran- 
cia, insieme  con  quella  della  potestà  re- 
gia ;  la  Chiesa  aveva  tutto  perduto  sor- 
gendo il  patibolo  di  Luigi  XVI,  e  Napo- 
leone datole  avea  soltanto  cosa  che  non 
le  mancherà  mai,  vale  a  dire  pane,  in 
cambio  della  sola  cosa  di  cui  avesse  ella 
bisogno,  cioè  libertà.  Naturalmente  adun- 
que il  clero  di  Francia,  vedendo  tornate 
dallo  esilio  i  principi  dell'antica  casata 
regia,  sperò  da  loro  l'affrancazione  d  ella 
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religione.  Non  si  trattava  mica  di  rista- 
bilire i  privilegii  della  Chiesa  ,  di  resti- 
tuirle gì*  immensi  beni  di  che  1*  aveva 
spogliata  la  rivoluzione,  e  acquali  il  so- 
vrano pontefice  supremo  dispensare  de/ 
beni  della  Chiesa,  aveva  rinunziato  me- 
diante il  concordato  del  1801.  Alcuni  a- 
nimi  poterono^  immaginare  sì  fatte  im- 
possibili cose;  ma  il  maggior  numero  non 
le  pensò.  Solamente  chiaro  appariva  che 
la  Chiesa,  fatta  serva  dalle  leggi  dell'Im- 
pero e  da  quelle  della  Repubblica  che 
V  Impero  non  aveva  cancellate,  non  tro- 
vavasi  in  condizione  naturale ,  ed  era 
aspettata  da  parte  dalla  Restaurazione  la 
fine  di  quel  violento  stato,  creato  da  un 
uomo  il  quale  altro  non  iscorgeva  nella 
religione  se  non  un  modo  per  agire  sulla 
coscienza  de' popoli,  onde  farli  più  agevol- 
mente curvare  sotto  il  suo  potere  dispo- 
tico. Cotali  idee  si  manifestavano  nella 
Camera  del  1815,  ed  è  cosa  notevole  che 
fin  da  quel  tempo  il  bilancio  risguardante 
il  clero  fu  considerato  quale  ostacolo  al 
liberamento  della  religione  ;  propose  un 
diputato,  in  vece  d' indicare  quell'annua 
spesa  a  titolo  di  salario,  di  darle  la  forma 
durabile  che  s'addice  a  un'indennità  sti- 
pulata per  mezzo  di  contratto. 
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Ma  ormai  era  tardi  per  effettuare  questi 
savii  accorgimenti.  Fosse  o  non  fosse  vero, 
l'affetto  del  clero  per  la  casata  de'Bor- 
boni  avendo  un'  apparenza  troppo  esclu- 
sivamente politica  agli  occhi  di  parte  del 
popolo,  cui  parve  scorgere  in  ciò  una 
sorta  di  lega  o  di  congiura  della  Chiesa 
e  della  potestà  regia  contro  le  pubbliche 
libertà,  il  clero  venne  in  conseguenza  trat- 
tato da  nemico.  Lo  fecero  partecipe  di 
tutti  gli  atti  del  governo,  e,  nel  corso 
di  sedici  *nni,  gli  atti  dei  governo  mos- 
sero veemente  opposizione,  odio  che  an- 
dò crescendo  fino  all'  ultimo  ,  e  che  ri- 
cadeva sul  clero,  ma  più  gagliardo  an- 
cora su  di  lui  che  sul  governo,  perchè 
ogni  qual  volta  sia  odiato  il  clero,  sialo 
più  di  un  istituto  umino;  e  la  sventura 
voleva  che  quell'odio  medesimo,  nato 
dell'  unione  della  Chiesa  colla  potestà  , 
stringnesse  più  e  più  i  loro  mutui  lega- 
mi. Minacciati  insieme  il  trono  e  V  altare, 
accostavansi  V  uno  all'altro,  e,  sebbene 
lo  altare  avesse  promesse  divine  di  sta- 
bilità ,  che  il  trono  non  aveva,  sembra- 
vano credere  i  loro  comuni  difensori  es- 
sere indivisibili  i  loro  destini. 

La  fede  eia  pietà  andarono  scemando; 
la  pratica  de*  doveri  religiosi  divenne  dì 
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dì  io  dì  più  rara,  perchè  nella  condi- 
zione eh*  erano  le  menti,  essa  faceva  sup- 
porre una  sorta  di  abbandono  della  causa 
patria.  A  questo  proposito  intervenne 
sommo  mutamento ,  massime  nella  gio- 
ventù ,  che  verso  la  filosofìa  del  secolo 
decimo  nono  venne  respinta  dalla  tema 
dei  dispotico  potere  il  quale  pareva  vo- 
lesse torre  a  puntello  la  religione.  Fu- 
rono unicamente  da  ciò  cagionate  le  tante 
e  tante  ristampe  di  Voltaire,  di  Rousseau 
e  di  altri;  e  di  fatto,  da  due  anni  in 
qua  quelle  ristampe  non  avvengono  più. 
In  fine,  per  capacitarsi  quanto  lo  stato 
delie  cose  che  abbiamo  mostrato  fosse  fu- 
nesto alla  religione  ,  basti  il  dire  che  il 
numero  delle  comunioni  pasquali,  il  quale 
a*  tempi  deir  Impero  era  in  Parigi  sino 
di  ottantamila,  si  ridusse  alla  quarta  parte 
sul  finire  della  Restaurazione.  Lo  stesso 
caso  aveva  luogo  in  tutta  Francia,  di  ma- 
niera tale  che  si  può  dire  che  la  rivolu- 
zione dei  1830  ,  la  quale  ha  messo  ter- 
mine a  questo  scadimento  progressivo  , 
sia  f  da  questo  lato,  stato  un  evento  fe- 
lice. 

Non  era  più  ragionato  della  liberanza 
della  Chiesa;  l'odio  di  una  parte  della 
nazione  contro   il   clero   faceva  impossi- 
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bile  qualunque  gran   provvedimento  le- 
gislativo in  proposito.  Se  nel  1314  il  clero 
avesse   potuto  staccare  la   causa    sua    da 
quella  delle  fazioui  ;  se,  meno  affettuoso 
per  ricordanze  le  quali,  del  resto,  ave- 
vano commosso  tutta  la  nazione,  non  aves- 
se lasciato  confondere  i  suoi  interessi  con 
quelli   di  una  famiglia,   per  illustre  ella 
si  fosse,  e,  standosi  e'  contento  a  veder 
modo  di  riacquistare  la  sua  legittima  in- 
dependenza,   la  nazione  non  avesse  mai 
potuto  rimirare  in  lui  altro  che  il  rap- 
presentante d' Iddio  e  il  protettore  natu- 
rale de'  diritti   della   coscienza  ,   il  clero 
avrebbe  assegulto  il  rispetto  di  tutti;  avreb- 
be ottenuto  ciò  che  la  grazia  di  una  fazio- 
ne non  può  dare  giammai,  cioè  la  fiducia 
universale,  e  ciò  che  la  vittoria  di  una 
fazione  dà  unicamente  a  tempo,  cioè  una 
condizione   forte  e.  libera.   In  vece,  che 
cosa  accadde  egli  mai,  e  che  mai  faceva 
il  governo  per  la  religione,  in  premio  della 
situazione  terribile  in  cui  V  avevano  ri- 
dotta per  amore  della  casata  de'  Borboni, 
per  fidanza  nella  sua  pietà,  per  isperanza 
nella  sua  forza?  E'  crebbe  il  numero  dei 
vescovi,  spesso  compartì  loro  particolari 
favori,  gli  introdusse  nella  C  imera  de'Pari; 
ingrossò  i  loro  stipendi]  e  quelli  de  curati; 
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creò  posti  gratuiti  ne'  grandi  e  ne  pic- 
coli seminarli,  a' quali  permise  di  divenire 
più  numerosi;  provvide  alle  spese  delle 
pompe  del  culto  e  le  promosse  ;  favoreggio 
le  missioni,  obbligandole  per  altro  ad  avere 
indole  politica,  per  cui  riuscirono  perico- 
lose per  la  religione;   tollerò  si  stabilis- 
sero certe  comunità  di  uomini:  in  som- 
ma, fece  tutto  quel  che  può  fare  un  go- 
verno mediante  atti  di  favore,  ma  nulla 
di  durevole,  nulla  che  andasse  esente  da 
variazioni    frequenti    e    dallo   accrescere 
maggiormente  l'odio  delle  fazioni,  nulla 
che  non  possa  essere  annullato  da  un  mero 
cambiamento  del  collegio  de' ministri,  si 
come  n'hanno  fatto  testimonianza  le  or- 
dinanze del  16   di  giugno  del  1828.    In 
quel  giorno  andò  in  rovina  Topera  di  quat- 
tordici anni,  e  il  clero  di  Francia  potè  av- 
vedersi che  da  Napoleone  in  poi  non  ave- 
va acquistato  liberìà  alcuna,  e  che  una 
sola   cosa  nuova   gli  era  toccata,  vale  a 
dire  T  odio  di  una  parte  delia  Francia. 

Oltr'a  ciò  si  vedevano  andare  prepa- 
rando e  crescendo  a  poco  a  poco  gli  ele- 
menti di  scisma.  Fin  dal  principio  della 
Restaurazione,  l'autorità  civile  rimettendo 
in  vigore  certi  decreti  del  Buonaparte, 
ordinò  s'insegnassero  ne' seminarli  i  quat- 
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tro  artìcoli  del  1682.  I  signori  Lainé  e  di 
Corbière,  ministri  dell'  interno  uno  dopo 
T  altro,  costrinsero  i  direttori  di  tali  luo- 
ghi e  i  professori  di  teologia  a  sottoscri- 
vere la  promessa  d' insegnare  la  dottrina 
contenuta  in  quella  dichiarazione,  disap- 
provata dalla  Santa  Sede.  Le  fazioni  ne- 
miche della  religione  scorsero  in  ciò  il 
modo  di  fare  succedere  un  distacco  da 
Itoma.  D'allora  in  qua  tutti  i  diarii  di 
quelle  fazioni,  cioè  Le  Constitutionnel,  Le 
Courrier,  Les  Débats,  erano  pieni  ogni 
giorno  di  lunghe  dicerie  onde  spignere 
il  governo  a  superare  la  resistenza  che  su 
questo  punto  incontrava  da  una  parte  del 
clero,  il  quale,  in  quel  tempo,  era  meno 
avverso  al  gallicanismo  per  sé  stesso,  di 
quello  che  fosse  alla  pretensione  della  po- 
testà di  astringervelo  per  atto  di  autorità. 
Dipoi,  e  precisamente  nel  principio  del 
1826  ,  una  solenne  sentenza  della  corte 
regia  di  Parigi  dichiarò  fare  parte  i  quat- 
tro articoli  del  1682  delle  leggi  fonda- 
mentali del  reame.  Tal  dottrina  diffonde- 
vasi  con  tanta  speditezza ,  che,  in  cam- 
bio di  combatterla  dirittamente,  gli  uo- 
mini della  Chiesa,  vincolati  colla  potestà 
dalla  loro  condizione  personale,  la  sosten- 
nero apertamente  e  industriaronsi  soltan- 
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to  di  mandarne  in  lungo  le  conseguenze. 

Allora  appunto  si  fu  che  il  signor  Frays- 
siiious  dette  in  luce  la  seconda  edizione 
della  sua  opera  intitolata  Les  vrais  prin- 
cipes de  rïglise  de  France,  nella  cui  pre- 
fazione, asserendo  esistere  l'intenzione  di 
giovarsi  de'quallro  articoli  per  effettuare  . 
lo  scisma,  diceva  essere  non  pertanto  d  uo- 
po conservarli,  ma  separandoli  dallo  abuso 
che  volevano  farne.  Nel  tempo  medesimo 
egli  annunzia\a,  in  qualità  di  ministro, 
la  fondazione  di  una  scuola  di  atti  studii 
ecclesiastici,  per  perpetuarne  lo  insegna- 
mento, scuoia  destinata,  e'  diceva,  a  te- 
nere il  posto  dell'antica  Sorbona,  ch'era 
un  con  ilio  permanente  de' Galli.  Monsignor 

10  vesco\o  di  Chartres  eziandio  pubblicò 
una  lettera  circolare  a  sostenerli,  e  quei 
moto  stendevasi  in  tutte  le  diocesi.  In  ta- 
li occorrenze  tu  creduto  opportuno  op- 
porre a  quello  stimolo  che  spigneva  la 
Chiesa  di  Francia  a  sicura  perdizione,  un 
resistere  tanto  più  necessario,  che  i  ne- 
mici ed  anco  gli  amici  di  lei,  strano  caso! 
si  trovavano  uniti  in  un'opera  comune. 

11  signor  abate  di  La  Mennais  imprese 
adunque  la  difesa  delie  dottrine  romane, 
e  in  ciò  vedeva  il  doppio  vantaggio  di 
combattere  i  principia  dello  scisma  che 


59 

veniva  preparato,  e  di  porre  le  fonda- 
menta della  libertà  della  Chiesa,  la  quale 
ha  avuto  ognora  a  sostegno  la  cattedra  di 
San  Pietro. 

Sebbene  queste  controversie  fossero  trat- 
tate unicamente  dal  verso  dogmatico,  il 
governo  s'impaurì,  e  mentre  sovrabon- 
davano  in  Francia  i  libri  che  andando  im- 
puniti testificavano  la  licenza  delle  opi- 
nioni, comparve  nel  cospetto  del  tribunale 
correzionale  un  prete  accusato  di  avere 
sostenuto  certe  dottrine  le  quali  erano  un 
di  tornate  discare  a  Luigi  XIV.  Ciò  si  fu 
perchè  di  tutte  le  dottrine,  di  tutte  le 
credenze,  quelle  sole  della  Chiesa  catto- 
lica potevano  essere  impunemente  com- 
battute, siccome  quelle  che  di  giorno  in 
giorno  destai  ano  minor  simpatia  nella  na- 
zione; e  il  governo  che  sapevalo,  non  ti- 
tubava a  essere  inarato,  quando  la  paura 
lo  costringeva  a  dare  guarentigie  a7  suoi 
nemici.  Anche  prima  delle  ordinanze  del 
di  16   di  giugno   del  1828,   la   paura  lo 
obbligò  spesse  volte  a  questo,  e  si  com- 
porrebbe una  lunga  storia  di  lutti  gli  atti 
i  quali  avvertirono  successivamente  jl  cle- 
ro,  che  la  religione  rovinerebbe,  qualora 
non  venisse  Iddio  in  soccorso  di  lei, 
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SII. 

DE*  DANNI  CHE  LA  RELIGIONE  AVEVA  DA  TEMERE 
DALLA    RIVOLUZIONE    DEL    1830. 

Una  nuova  rivoluzione,  preveduta  e  an- 
nunziata da  coloro  che  non  potevano  ca- 
pacitarsi della  durata  di  quello  assetto  pub- 
blico in  cui  tutto  era  libero  eccetto  la  re- 
ligione, ratto  privò  la  Chiesa  di  Francia 
dei  solo  puntello  nel  quale  pareva  met- 
tessero fidanza  da  sedici  anni  in  qua.  Ri- 
mase la  religione  senza  protettore  visibile, 
di  fronte  a'  suoi  nemici  vittoriosi  e  pa- 
droni delle  pubbliche  cose,  esacerbati  di 
fresco  da  prediche  politiche  e  da  editti 
di  parecchi  vescovi.  Iddio  volle  che  dessa 
non  fosse  toccata  nel  primo  empito  del 
furor  popolare,  ma  bisognava  nuliadimeno 
pensare  a  ciò  che  avverrebbe  di  lei,  ed 
antivedere  tutti  i  casi  di  rovina  per  lei, 
onde  ingegnarsi  di  superarli. 

Era  impossibile  lo  scisma  con  Roma.  Le 
controversie  degli  anni  precedenti  aveva- 
no annullato  il  gallicanismo  nella  mente  di 
una  grandissima  parte  del  clero  e  l  ave- 
vano infiacchito  nella  mente  stessa  di  co- 
loro che  serbavano  ancora  vecchie  pre- 
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venzioni.  Tutta  la  chiesa  di  Francia  avreb- 
be con  disprezzo  reietto  il  tentativo  di 
una  Chiesa  nazionale. 

Quindi  non  rimaneva  alla  rivoluzione, 
per  mandare  a  effetto  i  suoi  disegni,  al- 
tro che  la  persecuzione  violenta  ovvero 
la  soggezione  latente  e  progressiva,  fon- 
data, da  un  verso,  sulla  protezione  ap- 
parente delle  persone  e  deìle  cose  delia 
Chiesa,  e,  da  un  altro  verso,  sulla  ese- 
cuzione delle  leggi  ostili  dell'Impero,  ras- 
sodate dalla  Restaurazione  II  governo  con 
simil  procedere  poteva  impadronirsi  le- 
galmente della  gerarchia,  dello  insegna- 
mento, del  culto,  e  ridurre  il  clero,  in- 
gannato dalla  conservazione  delle  forme 
anteriori,  a  essere  unicamente  un  ramo 
dell' amministrazione  civile,  finche  rima- 
nendo privo,  in  capo  a  un  certo  corso 
di  anni,  de*  vescovi  e  delle  dottrine  pre- 
senti ,  fusse  venuto  il  destro  di  tentare 
su  di  lui  ciò  che  dà  f  ultima  mano  al 
servaggio  dHla  Chiesa,  cioè  lo  scisma  for- 
male. Il  Buonaparte  aveva  creato  la  sua 
legislazione  con  questo  accorto  intendi- 
mento; ma  un  senso  mirabilissimo  per 
l'ordine  vietavagli  di  dare  d'animo  de- 
liberato de'  capi  indegni  alla  religione,  e 
provato  si  sarebbe  di  mettere  in  atto  lo 
FoL  I.  6 
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scisma  sol  tanto  ne*  casi  estremi.  La  Ca- 
sata de*  Borboni  aveva  mantenuta  quella 
legislazione,  in  parie  per  impotenza,  in 
parte  perchè  era  imbevuta  degli  errori 
venuti  da  Luigi  XIV,  e  fidava  nella  sua 
pietà  per  frenarne  gli  abusi  ;  ma  coloro 
i  quali  colla  rivoluzione  del  1830  erano 
saliti  al  governo  degli  affari,  non  erano 
inspirati  ne  dal  pensiero  del  Buonaparte, 
né  dalla  fede  de'  Borboni,  e  la  Chiesa  di 
Francia  contro  cui  fosse  adoperata  la  per- 
secuzione ,  o  la  legalità  imperiale  ,  non 
poteva  essere  salvata  da  crudelissimi  mali 
se  non  mediante  la  sua  propria  energia 
confortata  dalla  assistenza  divina. 


Ili 


DEJDUE  MODI  SECONDO  I  QUALI  POTEVANO  REGOLARSI 
I  CATTOLICI  DOPO  LA  RIVOLUZIONE  DEL  1830. 

Era  manifesto  non  si  confacessero  altro 
che  due  vie,  cioè,  o  starsene  al  modo 
della  Restaurazione ,  alla  lega  indissolu- 
bile del  trono  e  dell'altare,  alla  perpetua 
unione  in  solido  dell'uno  e  dell'altro,  o 
rinunziare  a  sì  fatto  modo  e  separare  , 
per  quanto  fosse  possibile,  due  cause  la 
cui  unione  era  stata  tanto  sciagurata. 
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Vediamo  i  vantaggi  di  queste  due  vie, 
e  i  loro  inconvenienti. 

Stava  contro  il  modo  della  Restaura- 
zione T  esperienza  di  sedici  anni.  In  ve- 
run  altro  tempo  la  Chiesa  era  slata  meno 
libera,  meno  potente  sull'  animo  de'  po- 
poli ,  in  balìa  di  maggiori  oltraggi  e  di 
quelli  stessi  delia  polestà  la  quale,  troppo 
debole  per  difenderla,  ingegnavasi  di  pla- 
care i  proprii  nemici  conculcando  a  vo- 
glia loro  i  diritti  della  religione.  Non  è 
chi  neghi  essere  stata  tale  la  condizione 
della  Chiesa  sotto  quel  reggimento,  e  non 
è  chi  avrebbe  voluto  che  questa  condi- 
zione durasse  in  perpetuo.  Si  sperava  che 
la  Casata  de' Borboni,  conseguendo  mag- 
gior possanza,  creerebbe  altre  sorti  per 
la  Chiesa  ;  ma  dov'  era  mai  quella  pos- 
sanza al  Unire  del  mese  di  luglio  del 
1830?  Seguitare  sotto  la  rivoluzione,  con 
de'nemiei,  in  termini  tornati  funesti  sotto 
la  Restaurazione  ,  con  degli  amici ,  non 
era  forse  una  pazzia  ?  Quindi  i  parteg- 
giane di  questi  termini  erano  mossi  da 
segreto  pensiero  formato  così:  Avverrà 
in  breve  un'altra  Restaurazione;  sepa- 
rare la  Chiesa  dallo  Stato  sarebbe  un  pri- 
vare i  Borboni  di  una  parte  della  loro 
potenza,  e  la  Ghiesa  di  quella  protezione 
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che  troverebbe  in  loro.  In  aspettativa  di 
questa  restaurazione  ,   lasciamo  adunque 
stare  le  cose  come  stavano  scoppiando  la 
rivoluzione.  Era  lo  stesso    che  dire,  bi- 
sognasse   dare    la    chiesa    di    Francia    in 
balìa  del  governo  di  Luigi  Filippo,  per- 
chè poteva  accadere  avesse  questi  a  suc- 
cessore Enrico  V,  ed  anche  perchè  En- 
rico V  potrebbe  essere  più  illuminato  e 
più  forte  di  Carlo  X.  È  sempre  cosa  in- 
certa per  mezzo  di  rivoluzione  il  ritorno 
al  trono  di  que'  principi    che   una   rivo- 
luzione ne  abbia  sbalzati:  e  più  incerto 
ancora  quel  ritorno  in  brevissimo  tempo, 
ed  è  impossibile    che   tali   vicende  som- 
ministrino forza  al  potere  che  le  patisce. 
Il  resultamene  che  danno,  consiste  in  un 
compromesso  il  quale  richiamando  i  prin- 
cipi dallo  esilio,  li  colloca  nella  depen- 
denza di  tutte  le  oppressioni  e  di  tutte 
le  forze  che  contribuirono  ul  loro  ritorno. 
Sicché  trascegliere  questo  primo  modo 
di  regolarsi  sarebbe  stato  un  abbandonare 
la  Chiesa  al  caso  ,  in  momento   decisivo 
per  lei;   e  supponendo   dubbie  speranze 
da  andare  effettuate  anche  in  breve,  sa- 
rebbe stato   un    aspettare  la  salvezza  di 
lei  da  ciò  appunto  che  aveva  per  sedici 
anni  fatto  la  sua  rovina. 
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Il  secondo  modo  aveva  imprima  impri- 
ma il  vantaggio  di  rimettere  la  religione 
in  alto  dopo  la  caduta  del  trono  ,  e  di 
non  avere  più  legame  in  solido  con  co- 
loro che  prenderebbero  a  operare  in  prò 
della  razza  regia  esiliata.  In  simil  guisa 
veniva  impedito  che  la  religione  fosse 
trattata  come  vinta  e  come  cospiratrice. 
In  un  paese  ove  la  potestà  ha  emuli,  ov'è 
imminente  Ja  guerra  civile,  l'utile  prin- 
cipale della  Chiesa  si  è  lo  starsi  neutrale, 
qualora  non  tosse  il  suo  principal  dovere. 
Rinunziando  la  Chiesa  a  ogni  qualità  di 
lega  collo  Stato  e  colle  fazioni,  facevasi 
inviolabile  per  tutti;  si  metteva  nel  vero 
posto  che  le  compele,  più  su  delle  pas- 
sioni ;  adempiva  la  missione  di  pace  che 
ha  avuto  da  Gesù  Cristo,  e,  per  caso  ve- 
ramente singolare,  adempiva  similmente 
lo  antico  desiderio  de' popoli  ;  diceva  ai 
suoi  nemici  cercantilM  nella  polvere  di 
un  tipno  rovescialo:  Christus  non  est  hic, 
surreœit;  diceva  alla  Francia,  qualunque 
poi  esse  essere  il  suo  fato,  in  mano  dello 
straniero  o  lacerata  dalla  guerra  civile: 
Munda  ego  surn  a  sanguine  hujus.  Biso- 
gnava egli,  ili  vece  di  farle  fare  questa 
parte  sì  bella  e  sì  cristiana,  tenerla  con 
ipocrisia  ai  fianco  di  un  potere  avverso, 


pregando  ad  alta  voce  per  lui  e  sottovoce 
per  un  altro,  immaginando  guai  per  la 
patria,  partecipando  a  chetichelli  di  tutte 
le  trame,  e  curva  sotto  i  vescovi  conce- 
duti dall'ateismo?  In  tempo  della  Re- 
pubblica, il  patibolo  aveva  messo  la  chiesa 
di  Francia  in  onore;  in  tempo  del  Di- 
rettorio, essa  aveva  ricondotto  coraggio- 
samente le  sue  reliquie  sopra  una  terra 
dove  non  possedeva  più  nulla  delle  im- 
mense sue  ricchezze  ,  ed  ergasi  retta  e 
nobilmente  retta  per  la  carità  de' suoi; 
in  tempo  dell'Impero,  aveva  accettato  la 
protezione,  da  qualche  verso  sincera,  di 
un  gran  capitano,  e  aveva  ingrandito, 
nell'opinione  de' popoli,  la  potenza  delle 
stesse  vittorie  di  lui;  in  tempo  della  Re- 
staurazione, aveva  unito  la  sua  causa  con 
quella  di  una  Casata  regia  reduce  dallo 
esilio,  e  delle  sventure  della  quale  aveva 
partecipato  in  addietro.  Ma  qual  parte 
avrebbe  ella  fatto,  qual  dovere  avrebbe 
adempito  nel  1830,  se,  più  presto  che 
pensare  alla  salvezza  de'popoli,  pensando 
alla  sua,  si  fosse  adattata  con  rassegna- 
zione a  ogni  qualità  di  servaggio ,  per 
devozione  a  coloro  che  non  avevano  po- 
tuto difenderla  ,  e  fidando  in  quelle  in- 
certe previsioni  le  quali  non  dispensano 


67 

dall'  operare   ne  il  cristiano   ne   1-  uomo 
nelle  minori  faccende  della  vita? 

Alcuni   preti   cattolici ,   que'  medesimi 
appunto  i  quali  da  parecchi  anni  avevano 
combattuto  il  gallicanismo  dogmatico  e  le 
sue  conseguenze,  e  i  quali  solo  a  motivo 
di  ciò  eransi  di  continuo  trovati  in  op- 
posizione col  governo  allora  caduto,  sti- 
marono potersi  frapporre   tra  la  rivolu- 
zione e  il  clero  eh'  essa   minacciava.  E' 
credettero   dovere   afferrare  queir  occa- 
sione in  cui  la  Provvidenza    aveva  dato 
una  mentita,  meritevole  di  meditazione, 
a  tante  speranze,  per  alzare  sulle  rovine 
di  esse  le  fondamenta  della  libertà  della 
Chiesa  ;  ed  è  per  questo,  che  de'due  modi 
onde  regolarsi  ,    adesso   spiegati ,   eglino 
scelsero  necessariamente  quello  il  quale 
concedeva  loro  di  agire,  quello  il  quale 
non  astringevali   ad  assoluta   inerzia  ,  il 
quale  non  aveva  contro  di  sé  l'esperien- 
za, il  quale  non  era  come  chi  dicesse  una 
rovina  beli'  e  fatta. 

A  vie  meglio  intendere  la  necessita  per 
loro  di  usare  quel  modo,  occorre  cono- 
scere ciò  che  aveva  messo  in  atto  contro 
la  Chiesa  la  potestà  nata  della  rivoluzione 
del  1830. 
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§  IV. 

DEL  MODO  USATO  CONTRO  ALLA  CHIESA  DAL 
GOVERNO  NATO  DELLA  RIVOLUZIONE  DEL  1830. 

La  rivoluzione  del  1830  era  stata  fatta 
a  un  tempo  contro  la  Chiesa  e  contro  la 
Corona,  ed  era  cosa  impossibile  fusse  al- 
tnmenli,  in  causa  delia  loro  intima  lega. 
Il  governo  prodotto  da  quelia  rholuziune' 
aveva  adunque  a  essere  ostile  alla  Chiesa- 
ma  non  gli  era  dato  scegliere,  come  ab' 
biamo  detto,  se  non  la  manifesta   perse- 
cuzione o  il  servaggio  progressivo  e  com- 
piuto. Elesse   quest'  ultimo  modo  perchè 
meno    pericoloso,  e  perchè    egli    voleva 
serbare  in  tulle  cose  le  apparenze  dello 
assetto  precedente.  Nolo  è  che  tale  è  stata 
la  politica  di  lui. 

Pure  molti  aiti  di  violenza  contro  la 
religione  intervennero  quasi  per  tutto  nel 
paese,  colla  tolleranza  del  governo;  il 
quale  troppo  debole  a  frenarli,  scorgeva 
del  resto  in  essi  due  vantaggi  ;  queMo 
cioè  di  procacciare  una  predaci  partito 
veemente  della  rivoluzione,  e  quello  di 
ridurre  il  clero  più  docile  a' suoi  xoii  fa- 
cendogli sentire  il  bisogno  di  essere  prò- 
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tetto.  Quegli  atti  di  violenza  dettero  la 
finale  dimostrazione  di  una  solenne  ve- 
rità, vale  a  dire  che  la  religione  non  era 
odiata  per  sé  stessa,  ma  in  causa  della 
sua  lega  colla  potestà.  Da  un  capo  all'al- 
tro della  Francia,  quasi  senza  eccezione 
veruna  ,  i  sacrilegii  ebbero  Y  indole  di 
rappresaglie  politiche.  Ed  in  vero,  il  pa- 
lazzo arcivescovile  di  Parigi  fu  saccheg- 
giato perchè  avevano  creduto  scorgere  in 
uno  degli  ultimi  editti  dell'arcivescovo, 
qualche  allusione  a'  provvedimenti  arbi- 
trarli della  potestà.  La  chiesa  di  Saint- 
Germain-V Auxerrois  fu  messa  a  soqqua- 
dro perchè  dopo  una  pompa  funerale  per 
F  anima  del  duca  di  Berry ,  un  giovine 
imprudente  appese  al  catalalco  il  ritratto 
del  duca  di  Bordò.  Le  croci  delle  Mis- 
sioni erette  di  fresco,  vennero  buttate  giù 
perchè  avevano  in  cima  il  fiordaliso,  e 
perchè  i  sacerdoii  missionari  avevano 
spesso  ragionato  nelle  loro  prediche  an- 
che di  cose  politiche,  mentre  l'antica 
croce,  la  croce  nuda  di  emblemi  non  suoi, 
non  pali  alcun  oltraggio.  Ogni  quai  volta 
fu  trovata  la  sola  religione,  la  religione 
fu  rispettata.  Fullo  non  solamente  dalla 
massa  del  popolo,  ma  eziandio  dagli  uo- 
mini de'  più  veementi  partiti.  Solo  il  go- 
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verno  Tassali  con  modi  ipocriti  di  cui 
aveva  fatto  scelta,  e  i  quali  riferivansi! 
a  tre  principali  rami  della  religione,  cioèi 
la  gerarchia,  P  insegnamento  e  '1  culto. 

LA    GERARCHIA. 

Il  concordato  del  1801  aveva  dato  al 
governo  il  diritto  di  presentare  i  vescovi 
alla  Santa  Sede ,  e  molti  altri  diritti  i 
quali,  siccome  leggesi  nel  preambulo, 
erano  stati  approvati  sol  perchè  i  consoli 
professavano  la  religione  cattolica.  Quanto 
e  alla  nomina  de' vescovi ,  era  in  sino 
stipulato  che  qualora  i  consoli  e  i  loro 
successori  cessassero  dal  professare  la  re- 
ligione cattolica,  un  nuovo  concordalo  de- 
terminerebbe il  modo  per  la  nomina  dei 
vescovi.  Questo  caso  avveniva  mediante 
la  rivoluzione.  Uno  de'  principii  fonda- 
mentali di  essa  era  ed  è  ancora  il  se- 
guente :  Non  havvi  più  religione  dello 
Stato;  in  altre  parole:  Lo  Stato  non  prò- 
fessa  alcuna  religione.  Di  fatto,  mentre  il 
Buona  parte  e  tutti  i  suoi  successori  as- 
sistevano pubblicamente  alle  funzioni  cat- 
toliche, videsi  per  la  prima  volta  il  capo 
della  nazione  rinunziare  al  farsi  ungere 
re,  e  non  mostrare,  in  qualunque  occa- 
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sione,  alcun  segno  esteriore  di  cattolice- 
simo. E  ciò  non  mica,  occorre  notarlo, 
a  cagione  di  empietà  personale,  anzi  per 
conformarsi  alla  pubblica  opinione  ,  per 
comparire  d'  accordo  col  nuovo  assetto 
nato  della  rivoluzione.  Dond'  è  che  il  di- 
ritto di  presentare  i  vescovi  non  appar- 
teneva più  ai  governo,  ed  effettivamente 
si  capisce  il  pericolo  di  lasciare  a  mini- 
stri deisti,  protestanti,  ebrei  ,  increduli, 
la  cura  di  eleggere  i  successori  degli  apo- 
stoli di  Gesù  Cristo.  ^ 

Nulladimeno  il  governo  nomino  de  ve- 
scovi   Le  prime  sue  scelte  spaventarono 
i  cattolici.  Eccole.   A  B....  il    Sig.    abate 
G.... ,  la  cui  condotta  scismatica,  nel  fatto 
def  signor  abate  Gr....,  fece  quanto  pri- 
ma manifesto  ch'erano  ben  fondati  1  ti- 
mori de'  fedeli  e  del  clero.  A  D....  il  Sig. 
abate  R....,  di  cui  il  popolo  diceva  pub- 
blicamente nelle  strade  di  A....  «  E'  non 
sarà   consagrato ,    perchè  è  esecrando    » 
A  A....  il  signor  abate  H....,  vecchio  diffa- 
mato a  motivo    della  sua  condotta    sotto 
l'Impero,  in  qualità  di  rettore  dell'Ac- 
cademia   di   Limoge    che    empì  di  preti 
ammogliati,  curvo  del  resto  sotto  la  soma 
degli  anni,  e  che  air  ufficio  di  gran  vi- 
cario che  adempiva  aveva  rinunziato  per 
impotenza  di  reggerlo. 
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Né  tenevasi  contento  il  governo  a  vo- 
lere condurre  le  sue  creature  all'episco- 
pato, ma  cercava  eziandio  impadronirsi 
della  gerarchia  inferiore  ,    ricusando   di 
autorizzare  i  vescovi  a  fare  la  scelta  in- 
torno alle  parrocchie  vacanti,    finaltan- 
toche  non  avessero  nominato  de'preti  rac- 
comandati al  ministro  de' culti  dall'am- 
ministrazione civile  de' diversi  luoghi,  e 
qualche  volta    nominandoli    esso    stesso 
come  nella  diocesi  di  Nime.  Il  curato  non 
doveva  più  essere  il  messo  del    vescovo 
per  una  porzione  del   gregge,    bensì    la 
creatura   del    prefetto,    del    procuratore 
generale,  del  sindaco  e  del  deputato.  È 
rimasta  una  parrocchia  parecchi  mesi  pri- 
va di   pastore,  perchè  il  collegio  de'mi- 
mslri  rnclte\a  di  fronte  al  candidato  del 
vescovo  un  candidato  proposto  da  un  co- 
lonnello ;    un    ecclesiastico    è    stato   fatto 
curato    di    un'  altra    parrocchia  a  racco- 
mandazione di  un  sindaco  protestante.  E 
poiché  la  nomina  de'canonici  e  de' vicarii 
generali  dependeva    similmente    dal    go- 
verno a  cagione  della   necessità  dell'  au- 
tenticazione precedente,  ne  consegue  che 
tutta   Li    gerarchla   andasse   direttamente 
o  indirettamente  nelle  mani  della   pote- 
stà ,  cioè  a  dire  in  mano  d'  uomini  ne- 
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mici  della  Chiesa,  i  quali  avendo  di  con- 
tinuo farneticato  la  §ua  rovina,  trovavano 
a  un  tratto  padroni  di  darle  quanti  cat- 
tivi pastori  volessero. 

LO   INSEGNAMENTO. 

Intorno  allo  insegnamento,  la  condotta 
del  governo  riducevasi  a  due  proponi- 
menti principali  :  iu  primo  luogo,  serbare 
all'  Università  sola  il  manopolio  delio  in- 
segnare, sebbene  contrario  al  nuovo  Sta- 
tuto, acciocché  il  clero  non  avesse  parte 
alcuna  nella  educazione  delh  gioventù  ; 
in  secondo  luogo,  istruire  gratuitamente 
i  poveri  a  spese  dello  Stato,  onde  distrug- 
gere la  superstizione.  In  tal  guisa  il  signor 
di  Montalivet,  ministro  pe' culli,  salito 
in  bigoncia  qualiiicava  l'  elTetto  della  re- 
ligione cattolica  nelle  menti,  ed  appunto 
lo  stesso  ministro  aveva  1'  incumbenza  di 
dare  alla  chiesa  di  Francia  i  suoi  vescovi, 
i  suoi  vicarii  generali,  i  suoi  canonici,  i 
suoi  curati. 

IL   CULTO. 

Solo  il  noverare  gli   atti   del  governo 
varrà  a  capacitare  sin  dove  andassero  le 
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sue  pretensioni  in  materia  spirituale,  e 
ciò    che    sarebbe    diventata    la  chiesa  di 
Francia  sotto  simil  reggimento,  se  fossero 
stati   lasciali  fare  gli  oppressori  di  lei. 

Una  lettera  circolare  del  ministro  pei 
culti  a'  vescovi,  ordinava  loro  di  fare  ag- 
giungere a' versetti  dell'orazione  pel  re 
il  nome  del  principe,  in  opposizione  col- 
T  uso  antichissimo  della  chiesa  di  Fran- 
cia, osservato  anche  sotto  Napoleone. 

Un'altra  lettera  circolare  ordinava  loro 
d'  inibire  la  celebrazione  delle  feste  non 
obbligatorie  in  conformità  del  concordato, 
acciocché  que'  fedeli  i  quali  avessero  con- 
tinualo l'uso  d'intervenire  per  devozione 
agli  uffizii,  d'allora  in  poi  non  potessero 
farlo.  Era  quella  una  violazione  manife- 
sta del  concordalo. 

Ur»a  lettera  circolare  impose  al  clero 
l'usare  acqua  calda  in  inverno  nell'am- 
ministrare  il  battesimo,  e  in  certi  siti, 
particolarmente  nella  diocesi  di  Lione  e 
di  Grenoble,  è  stato  voluto  che  il  bam- 
bino fosse  presentato  ali'  uffiziale  civile 
per  essere  scritto  sul  ruolo  di  nascita , 
prima  di  essere  presentato  in  Chiesa  a 
ricevere  il  segno  di  salvazione. 

Alior  che  morì  in  Parigi  il  signor  abate 
Grégoire,  staccato  dalla  "comunione  cat- 
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tolica,  il  governo  Rimpadronì  per  forza 
della  chiesa  parrocchiale  dove  fece  cele- 
brare sul  corpo  del  defunto  un  funerale 
solenne  da  preti  scismatici.  Lo  stesso  sa- 
crilegio formale  fu  rinnovato  poco  tempo 
dopo,  al  morire  di  un  altro  vescovo  sci- 
smatico, ch'era  il  signor  abate  Berthier,  e 
il  governo  dichiarò  essere  suo  diritto  e 
suo  dovere  quello  di  condursi  come  ave- 
va fatto,  e  che  sarebbesi  sempre  rego- 
lato così  in  simile  occorrenza. 

Non  pago   d'  impedire  le  riunioni  dei 
vescovi,  il  governo  messe  in  atto  prov- 
vedimenti onde  torre    a'  semplici    curati 
di  campagna  la  consolazione  di   trovarsi 
insieme.  Per  generale  decisione  furori  po- 
sti sotto  la  vigilanza  immediata    de'  sin- 
daci   e  doveva  essere  loro  diialcata  per 
osni' giorno  di  assenza  una  parte  propor- 
zionale del  piccolo  loro  stipendio.  Qual- 
che tempo  appresso,  i  gendarmi  e  lutti 
zìi  adenti  della  potestà,  ebbero  ordine, 
con  lettera  circolare  del  Sig.  Perier,  d  in- 
vigilare severamente   e    particolarmente 
quel  che  facessero  i  curati  fuor  de  loro 
presbiterio  ,  , 

È  inutile  il  dire  che  le  ordinanze  del 
dì  6  di  giugno  del  1828,  contenenti  tanti 
oltraggi   alla  religione  e  alia  liberta   di 
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coscienza,  furono  rinnovate  e  caldamente 
fatte  eseguire.  La  sola  determinazione  di 
quelle  ordinanze  che  il  governo  non  si 
stimò  obbligato  a  osservare,  si  fu  la  crea- 
zione  di  otto  mila  mezzi  posti  di  grazia 
ne'  piccoli  seminarii.  Non  ostante  s'inge- 
gnò di  farsi  strada  nelf  interno  de'  semi- 
narii con  altri  posti  di  grazia  conservati 
nelle  diocesi.  Rimesso  in  atto  un  decreto 
deir  Impero,  se  ne  valse  qual  pretesto  a 
volere  introdurre  là  dentro  un  ammini- 
stratore laico  incaricato  di  badare  non 
tossono  distratti  i  denari  dello  Slato. 

I  corpi  religiosi,  tollerati  sotto  la  Re- 
staurazione, vennero  minacciati  di  disfa- 
cimento; vollero  impedire  a' cappuccini 
di  Aix,  protetti  da  sentenza  di  corte  su- 
prema, di  portare  pubblicamente  le  loro 
vesti.  Casi  orrendi  sono  avvenuti  nella 
badìa  di  Mellaraye,  in  Brettagna,  ed  è 
occorso  al  venerando  padre  Antonio,  abate 
generale  della  Trappa,  più  che  coraggio 
per  difendere  i  suoi  diritti  di  cristiano 
e  di  Francese  contro  le  nequizie  della  po- 
testà. 

In  tal  forma  è  stata  trattata  la  chiesa 
di  Francia  da  diciotto  mesi  in  qua;  ed 
è  cosa  notevole  che  V  unico  pretesto  per 
commettere  tante  vessazioni   e  persecu- 


77 
zioni,  sia  stato  parimente  un  pretesto  po- 
litico, vale  a  dire  la  lega   supposta    del 
clero  colla  fazione  carlista. 

§v. 

DELLA  SEPARAZIONE  DELLA  CHIESA 
E  DELLO  STATO. 

Nella  condizione  delle  cose  quale  è  stata 
da  noi  rappresentata  ,  non  esisteva  evi- 
dentemenle  per  la  religione  altra  difesa 
possibile  che  quella  di  chiedere  la  sepa- 
razione della  Chiesa  e  dello  Stato.  Non 
fuss' altro  la  esperienza  della  Restaura- 
zione ne  aveva  mostrata  la  necessità;  la 
caduta  del  trono,  dando  la  Chiesa  in  balìa 
di  nemici  vittoriosi,  non  le  lasciava  aperta 
altra  via  di  salvezza:  ma  la  condotta  del 
governo  nato  della  rivoluzione  faceva  tal 
necessità  stringente  sì.  che  può  dirsi  non 
sia  s  alo  negato  ciò  da  alcuno,  e  che  uni- 
camente motivi  estranei  all'interesse  della 
religione  abbiano  trattenuto  coloro  i  quali 
hanno  rilìutato  di  unire  i  loro  sforzi  pel 
liberamente  della  Chiesa  nella  patria  loro. 

Qualora  i  cattolici  non  avessero  da  se 
medesimi  veduto  il  male  che  aveva  fatto 
e  faceva  loro  la  lega  della  Chiesa   collo 
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Stato ,  T  avrebbero  indovinato  dal  dire 
de'  loro  avversarii.  Di  fatto,  tutti  non  de- 
siderano altro  e  non  domandano  altro 
che  una  sola  cosa,  cioè  il  mantenimento 
della  lega  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Leg- 
gendo i  diarii  del  governo,  badando  alle 
materie  ventilate  nelle  Camere,  porgendo 
orecchio  agli  oratori  trattanti  della  reli- 
gione e  del  clero  con  intenzioni  ostili , 
la  sostanza  de'  loro  discorsi  consiste  nel 
seguente  unico  pensiero:  bisogna  che  lo 
Stato  nomini  i  vescovi  e  invigili  la  scella 
de' curati;  eh' e' sia  d'obbligo  l'agente 
intermedio  fra'  vescovi  e  il  sovrano  pon- 
tefice; che  esamini  le  bolle  provenienti 
dalla  Santa  Sede  prima  di  permetterne 
1'  esecuzione;  che  impedisca  la  rìiiìusione 
delle  cattive  dottrine,  vale  a  dire  delle 
dottrine  romane;  in  fine,  che  mantenga 
per  se  V  alta  direzione  delle  faccende  spi- 
rituali, e  che  in  conseguenza  stipendii  il 
clero,  perciocché  ogni  clero  il  quale  non 
sia  stipendiato  in  una  forma  o  in  un'al- 
tra ,  fassi  quando  che  sia  indipendente, 
e  mette  il  governo  nel  bisogno  di  non 
toccare  quella  indipendenza,  ovvero  di 
distruggere  se  medesimo  perseguitando 
la  religione  col  ferro  e  col  fuoco. 
Del  rimanente    non   opponevasi  alcun 
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principio  di  teologia,  alcun  canone  della 
Chiesa,  alcuna  tradizione  apostolica,  alla 
separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato. 
Anzi  quella  separazione  trova  vasi  d'  ac- 
cordo collo  stesso  concordato,  il  quale  era 
stato  firmato  dal  sovrano  pontefice  solo 
perchè  i  consoli  professavano  la  religione 
cattolica,  e  colla  clausola  résolut  iva  che 
qualora  essi  o  i  loro  successori  cessassero 
di  prolessarla ,  sarebbe  provveduto  con 
nuovo  concordato  alla  nomina  de'vesco- 
vi.  Or  la  separazione  della  Chiesa  e  dello 
Stato  riducevasi  alla  esecuzione  di  que- 
sto patto  formale,  e  al  disfacimento  di 
ogni  partecipazione  politica  in  comune. 

E  poi,  su  che  hanno  fondamento  tutti 
i  concordati?  L'hanno  sulla  supposizione 
che  il  principe  possa  e  voglia  fare  il  bone 
della  Chiesa.  Ma  in  Francia,  da  trent'anni 
in  qua,  questa  supposizione  non  ha  mai 
avuto  effetto,  e  coloro  che  conoscono  la 
Francia  sanno  che  ormai  non  s'effettuerà, 
eccetto  il  caso  che  cominciassero  ad  es- 
sere attuate  certe  cose  impossibili.  Sotto 
P  Impero  ,  ha  potuto  il  principe  fare  il 
bene  Hella  Chiesa  e  non  1  ha  voluto;  sotto 
la  Restaurazione,  il  principe  ha  voluto 
fare  il  bene  della  Chiesa  e  non  Pha  po- 
tuto; sotto  la  rivoluzione  del  1830,  il  go- 
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verno  non  può  né  vuole  fare  il  bene  delia 
Chiesa  ;  e  quanto  è  al  futuro,  basterà  che 
il  principe  voglia  un  tal  bene  perchè  noi 
possa,  avvegnaché  un  culto  privilegiato 
sia  ciò  che  sopr'ognaltra  cosa  osteggi  il 
maggior  numero  de' Francesi.  Andrebbe 
perule  lunghe  chi  ne  mostrasse  la  cagione, 
ma  il  fatto  sta  così.  Dond' è  che  in  Fran- 
cia i  concordati  van  privi  del  loro  fon- 
damento naturale;  essi  somministrano  ai 
principe  dei  diritti  i  quali ,  che  che  ei 
faccia,  tornano  a  danno  della  religione. 

Sicché,  considerando  per  sé  sola  la  se- 
parazione della  Chiesa  e  dello  Stato,  non 
poteva  incontrare  verun  ostacolo  da  parte 
de'  cattolici.  Ma  per  conseguirla  occor- 
reva rinunziare  a  due  cose,  cioè  a  certi 
affetti  meramente  politici  e  al  bilancio 
relativo  al  clero.  Ecco  da  che  nacque 
T  opposizione  contro  quell'idea. 

Occorreva  primieramente  rinunziare  a- 
gli  affetti  meramente  politici,  non  già  in 
modo  da  dimenticare  i  ricevuti  benelizii, 
da  aunullare  le  pendenze  dell'animo  ver- 
so grandi  sventure,  da  farsi  ostili  a  loro 
ch'erano  stati  amati;  ma  in  modo  tale 
che  ponendo  la  religione  più  su  degl'in- 
teressi di  parte,  alcun  cristiano  non  l'a- 
doperasse mai  più    ai  conseguimento  di 
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vittoria  terrena ,   e   non  volesse  mai,  di 
fronte  all'  esperienza  che  ne  aveva  chia- 
rito il  pericolo,  mescolare  da  capo  le  cose 
divine  e  le  cose  umane. 

Di  più  era  di  mestiero  confessare  in 
buona  fede,  non  essere  la  religione  cat- 
tolica incompatibile  ne  colla  libertà  de' 
culti,  ne  colla  libertà  dello  insegnamento, 
né  colla  libertà  delie  stampe,  ne  con  al- 
cuna forma  di  governo,  anzi  essere  in 
Francia  queste  diverse  libertà  V  unica 
forza  che  potrebbe  mettere  al  sicuro  la 
Chiesa  da  catastrofe  simile  a  quella  per 
cui  andò  in  perdizione  il  cattolicesimo  in 
Inghilterra.  Ed  in  vero,  supponiamo  abo- 
lita in  Francia  la  libertà  de' culti ,  vale 
a  dire  la  tolleranza  civile,  qua!  sarebbe 
il  culto  vietato?  Il  culto  cattolico  di  certo. 
Supponiamo  cancellata  dallo  Statuto  la  li- 
bertà dello  insegnamento,  qu  1  sarebbe 
il  corpo,  quali  sarebbero  gli  uomini  cui 
T  insegnamento  verrebbe  inibito  ?  Sareb- 
be il  clero  cattolico  di  certo  ,  avvegna- 
ché, mal  grado  la  libertà  d'insegnamento 
stipulata  collo  Statuto,  il  governo  fa  vee- 
menti sforzi  onde  privare  il  clero  del  be- 
nefizio di  questa  legge.  Supponiamo  con- 
culcata in  Francia  colla  censura  la  libertà 
delie  stampe,  per  chi  cesserebbe  la  facoi- 
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tà  di  scrivere?  Cesserebbe  pe*  soìi  catto- 
lici di  certo.  Anche  sotto  la  Restaurazio- 
ne ,  la  censura  non  è  stata  gran  fatto 
usata  se  non  a  loro  danno.  Mentre  il  go- 
verno lasciava  stampare  tutto  ciò  che  tosse 
avverso  alla  religione,  menava  nel  co- 
spetto de'  tribunali  correzionali  coloro  i 
quali  davansi  disgraziatamente  a  sostenere 
le  dottrine  della  romana  chiesa.  Non  hav- 
vi  adunque  io  Francia  libertà  alcuna  la 
quale  non  sia  giovevole  al  cattolicesimo 
assai  più  che  al  rimanente  della  nazione, 
e  questa  è  una  delle  ragioni  che  spiega 
perchè  il  presente  governo  abbia  potuto 
sì  facilmente  e  sì  impunemente  dichia- 
rarsi nemico  delle  libertà  pubbliche,  al- 
l' uscire  da  una  rivoluzione  fatta  a  sal- 
varle. 

Li  espressa  proposizione  generale,  cioè 
non  essere  la  cattolica  religione  incom- 
patibile né  colla  libertà  de' culti,  né  colla 
libertà  dello  insegnamento,  né  colla  li- 
bertà delle  slampe  ,  né  con  veruna  for- 
ma di  governo,  è  la  dichiarazione  di  un 
fatto  provato  dalla  storia  intera  della 
Chiesa  sotto  tutti  i  reggimenti^  è  sotto- 
stata vicendevolmeute  al  cimento  della 
persecuzione,  della  libertà,  della  potestà; 
sono  trapassate  nel  suo  cospetto  tnonar- 
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chìe  e  repubbliche  senza  fine;  e  oggidì 
ella  manda  de' vescovi  agli  Stali  Uniti 
d'  America  ,  senza  avere  mai  avuto  in 
pensiero  di  lamentarsi  della  libertà  che 
quivi  li  protegge  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri cittadini,  e  che  gli  aiuta  a  popolare 
di  cattolici  quelle  vastissime  contrade. 

Da  ciò  deriva  che  il  rinunziare  agli 
affetti  politici  precedenti,  secondo  il  mo- 
do dianzi  spiegato  ,  rinunzia  necessaria 
alla  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
non  poriava  in  sé  cosa  alcuna  odiosa,  cosa 
alcuna  illegittima,  cosa  alcuna  che  lecito 
non  fosse  domandare  a  de'cristiani  amanti 
il  loro  Iddio  e  devoti  alla  causa  delle 
anime  redente  col  sangue  di  lui. 

Un'altra  rinunzia  facevasi  necessaria, 
cioè  quella  del  bilancio  relativo  al  clero. 
Il  bilancio  relativo  al  clero,  considerato 
secondo  la  sua  origine,  non  è  un  salario, 
anzi  l'indennità  d'immense  rapine,  in- 
dennità stipulata  eoi  concordato  del  1801. 
Ma  importa  pcco  la  natura  di  un  debi- 
to, se  T  ingiustizia  non  vuole  riconoscerlo, 
e  se  non  esiste  via  alcuna  da  costringerla. 
Or  è  cosa  di  fatto  ,  che  il  governo  non 
considera  il  mantenimento  del  clero  co- 
rn'un  debito,  bensì  com'  un  salario.  Né 
limitasi   ad  aumentarlo  o  scemarlo  a  li- 
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bîto  suo ,  a  foggia  di  qualche  cosa  che 
stia  unicamente  e  pienamente  in  poter 
suo,  crede  eziandio  di  avere  il  diritto  di 
abolirlo,  anche  dopo  che  il  suffragio  le- 
gislativo e  la  sanzione  regia  l'abbiano 
costituito  parte  del  bilancio,  ne  abbiano 
fallo  una  legge  dello  Stato.  S'  è  veduto 
di  fresco  de'  semplici  vicrprefciii  privare 
una  porzione  del  clero  de'  dovuti  man- 
dati di  pagamento  sull'erario,  perchè 
que' subalterni  amministratori  operando 
in  nome  del  collegio  de'  minislri ,  non 
erano  contenti,  da  quel  che  dicevano, 
della  condotta  del  clero.  A  capacitarsi 
appieno  della  forza  razionale  di  questo 
fatto,  accade  sapere  che,  secondo  le  leggi 
francesi,  il  governo  non  può  torre  a  un 
uffiziale  pubblico  il  suo  stipendio,  quando 
stia  nel  bilancio,  salvo  il  caso  di  levar- 
gli l'impiego;  e  qualora  sia  irrevocabile, 
salvo  il  caso  di  fargli  un  processo  addosso. 
Laonde  il  bilancio  ecclesiastico,  anzi  che 
essere  un'effettiva  indennità,  non  è  pur 
messo  dal  governo  alla  pari  del  salario 
degl'impiegati  civili.  E' crea  adunque, 
tra  M  clero  e  il  governo  ,  un  vincolo  di 
comando  per  una  parte,  di  obbedienza 
e  di  servitù  per  l'altra,  più  gagliardo 
che  tra  '1  governo  e  i  suoi   proprii   im- 
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piegati.  Resultane  adunque  non  meno, 
che  (ino  a  quando  il  prete  riceverà  il  sa- 
lario dallo  S  ato,  durerà  a  essere  affatto 
dependente,  e  con  esso  la  religione,  dal- 
l' autorità  civile. 

Per  altro  sono  state  fatte   due    obbie- 
zioni. In  primo  luogo  ,  che    il    clero  sa- 
rebbe tenuto  in  poco  conto,  se  chiedes- 
se al  popolo  il  suo  sostentamento,  in  vece 
di  averlo  dallo  Slato.  In  secondo  luogo, 
quel  che  darebbe  il  popolo  non  sarebbe 
sufficiente    a   sostenere   il   clero.  Le  due 
obbiezioni  vengono  confutate  da  certi  fatti 
contemporanei,    meglio    ancora   che  dal 
raziocinio:  imperciocché   coloro   i   quali 
hanno  cercato    de'  rimedii    a'  guai    della 
chiesa  di  Francia,  non  hanno  mica  preso 
a  scorta  la  loro  fantasia:   è  bastato  loro 
porre  (idanza  nelle  memorie    lasciate  in 
terra  da' Santi,    e   negli  esempii  ancora 
in  atto.  Ognuno  sa  come  sia  riverito,  o 
meglio  diremo  come  sia  polente  il  clero 
cattolico  in  Irlanda,  e  nondimeno    qnel 
clero  campa  per  carità  del  popolo.  L'In- 
ghilterra gli  ha  fatto  premura  di  accet- 
tare il  mantenimento  dall'erario;  ha  fatto 
dependere  da  ciò  l' emancipazione  de'cat- 
tolici,  e  tanto  il  clero  quanto  il  popolo 
hanno   rifiutato*  Si  sa   parimente  l'alta 
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stima  in  che  è  tenuto  agli  Stati  Uniti  il 
clero  cattolico,  e  nondimeno  quel  clero, 
come  quello  d'Irlanda,  campa  di  pubbli- 
che iimosine.  In  Olanda,  l'unica  porzione 
del  clero  che  siasi  mantenuta  in  condi- 
zioni degne  e  apostoliche,  è  quella  la 
quale  uniformandosi  agli  ordini  della  San- 
ta Sede,  perseverò  nel  rifiutare  il  salario 
del  governo.  Finalmente,  non  sono  egli 
forse  oggidì  appurilo  gli  ordini  religiosi 
domandanti  al  popolo  il  loro  pane  quo- 
tidiano, quelli  a' quali  e' dà  più  retta?  E 
ciò,  perchè  il  popolo  ama  più  il  prete, 
se  sia  povero  come  lui;  perchè  non  havvi 
cosa  che  venga  rispettata  tanto  quanto 
una  legittima  indipendenza  frutto  di  pri- 
vazioni volontarie. 

Circa  poi  all'essere  impossibile  di  ot- 
tenere dallo  amore  e  dalla  fede  de' cat- 
tolici de' soccorsi  sufficienti,  la  obbiezione 
è  del  pari  annullata  dagli  esempii  ora 
citati.  Di  certo  è  l'Irlanda  paese  pove- 
rissimo sopra  tutti  i  paesi  di  Europa,  e 
non  ostante  dopo  avere  pagato  per  forza 
il  clero  protestante,  paga  liberamente  e 
di  buon  animo  anche  il  clero  cattolico. 
In  Francia  è  d'uopo  distinguere  le  città 
dalie  campagne.  È  cosa  impossibile  che 
il  clero  «on  trovi  nelle  città  numero  ba- 
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stante  di  cattolici  che  gli  assicuri  confa- 
cente assistenza;  e  di  fatto  così  avviene: 
imperciocché  lo  Slato  non  istipendia,  con 
istipendio  del  resto  men  che  mediocre  e 
da   per  tutto  insufficienlissimo,  se  non  il 
curato  e  un  solo  vicario,  e  M  rimanente  dei 
clero  necessario  a'  bisogni  di  numerosa  po- 
polazione è  mantenuto  direttamente  da  es- 
sa. Relativamente  alle  campagne,  parte  di 
esse    stanno    in    pro\incie  ove  la  fede  è 
tuttavia  ardentissima;  un'altra  parte  sono 
meno    favoreggiate  da  questo  verso.  In- 
dubitatamente le  prime    metterebbero   i 
loro  curati    iti  condizione  assai   migliore 
di  quella  che  dà  loro  il  governo;  lo  che 
vedesi  in  varie  parrocchie  novellamente, 
stabilite  e  non  approvate  dallo  Stalo.  Nelle 
seconde  mostra  ['  esperienza  che  quel  po- 
polo il  quale   ha   maggiormente   perduto 
l'uso  di  assistere  a' santi  ulììzii  e  di  fre- 
quentare   i    sacramenti,    attiene    ancora 
gagliardamente  alla  religione  per  quattro 
vincoli,  cioè:   il   battesimo,  la  prima   co- 
munione, il   matrimonio    e    la    sepoltura 
cristiana.  Ed  anco  là  dove  parrebbe  l'osse 
la  fede  affatto  spesila,  te  famiglie  sento- 
no caldamente  il  bisogno  di  avere  il  prete 
che  dia  abiti  morali  agl'infanti;  in  prova 
di  che  stanno  molli  chiarissimi  alti.  Sìba- 
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glia  adunque  chi  suppone  che  i  soli  cat- 
tolici   aiuterebbero  il  clero  cattolico.  In 
un  parse  in  cui  universalmente  è  diffusa 
una  religione,  essa    induce    a    servire  a 
lei  anche  coloro  i  quali    le   sono   alieni. 
La  necessità  e  le  attenenze    di    famiglia 
sono  cagioni  continue  che  ravvicinano  a 
lei  coloro    i    quali    se    ne  dilungano  per 
ismarnmento  dì  spirito,  e  succede  ogni 
dì  che  i  nemici  manifesti    del   cattolice- 
simo in  Francia,  affidano  i  loro  bambini 
al    clero    eh'  e'  combattono    mediante    i 
loro  discorsi  e  i   loro    scritti.  E  poi ,    la 
questione  sul   bilancio    era    collegata  in- 
sieme con  quella   della  liberazione  della 
Chiesa  non  solo  per  la  natura  delle  cose, 
ma   perchè  tutte  e  due  erano  insepara- 
bili secondo  .l'opinione  pubblica;  ed  era 
impossibile    il    domandare    una    quaisisia 
libertà  religiosa,  e  non  sentirsi  fare  contro 
il  seguente  argomento:  Siete  pagato  dallo 
Stato,  e  vi  rammaricate  di  servire  a  lui? 
Tale  obbiezione  è  stata  (atta  e  rifatta  mille 
volte    da    tutti    i    diarii:  e  siccome    non 
andava  a  ferire  i  cattolici  i  quali  doman- 
davano l'abolizione  del  bilancio  ecclesiasti- 
co, parecchi  diarii  ne  convenivano  schiet- 
tamente e  limitavansi  a  dire:  Capacitate 
di  cotesto  pensiero  ì  vostri  compagni  di 
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religione,  e  allora  avranno  il  diritto  co- 
me \oi  di  domandare  la  loro  libertà. 

Sì  fatto  tema  non  era  quindi  preso  ar- 
bitrariamente a  ventilare;  occorreva  ta- 
cere o  trattarlo.  E  poi,  a  chi  mai  veniva 
proposto  di  rifiutare  il  bilancio?    Forse 
al  governo?  No  certo.  I  difensori    della 
libertà  della  Chiesa  dicevano  al  governo: 
Il  bilancio  è  cosa  sacra  ,    è    un    debito  , 
l'effetto    di    un    patio;  saresti    spergiuri 
abolendolo.  La  proposta  era  fatta  soltanto 
al  clero,  padrone  di  rifiutare  una  inden- 
nità divenuta  oppressiva,  coro' anche  pa- 
drone di  mantenerla  ;  e  in  vece  di  essere 
messi  in  forse  i  suoi  diritti  mediante  pub- 
blica discussione,  era  il  modo  più  sicuro 
di  assodarli.  Il  bilancio  ecclesiastico  non 
è  stato  mai  tanto  al  sicuro   da' tentativi 
del  governo  quanto  da  quel  tempo  in  qua. 
Ne  i  diarti  e  e;li  oratori  ministeriali  so- 
nosi  mai  più  industriati  di  fare  paura  al 
clero    parlandoci  di  annullare  il  salano 
di  lui;  e  io  Francia    è   talmente  ini  ima 
la  persuasione  che  1'  annullazione  del  bi- 
lancio   ecclesiastico    sarebbe    il    termine 
della  dominazione  della  potestà  sulle  cose 
spirituali,  che  se  il  clero  decidesse  effet- 
tivamente di  rifiutarlo,  il  governo  inge- 
gnerebbesi  con  tutti  i  modi  possibili  di 
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fare  vacillare  la  sua  risoluzione  ,   e  tale 
situazione  è  oggidì  il  più  possente  osta- 
colo della  Chiesa  contro  le  imprese  della 
potestà.  Né  unico  è  già  questo    grandis- 
simo e  presente  vantaggio,  conseguito  in 
prò  della   religione    mediante  la  contro- 
versia relativa  al  bilancio,    essendocene 
un   altro    riguardante  V  avvenire.  Prima 
o  poi  ,  lo  stato  lamentevole  degli    erarii 
in  Europa,  la  complicazione  vie  più  cre- 
scente delle  spese  necessarie  a  mantenere 
r  ordine  in  questo  consorzio  tanto  male 
assettato,    avvegnaché  noi  sia    cristiana- 
mente, astrigneranno  i  governi,  e  massi- 
me il  governo  francese,  a  abolire  quella 
parte  del   bilancio    meno    materialmente 
necessaria    e    maggiorente    eonaannata 
dall'opinione  pubblica.  Verranno  malvo- 
lentieri a  questo,  pure  e'  ci  verranno,  e 
dalla   forza   delle  cose  sarà  alfrancata    la 
Chiesa  dal  salario.  Allora  tornerà  in  mente 
avere  già  essa  stessa  desiderato  tal  libe- 
ramente; essa   potrà    reggere  con  onore 
la  sua  libertà:  olir' a  ciò,  verrà    a    sta- 
bilirsi ferma  opinione,  che  a  cagione  di 
questo  ella  Uovhsì  al  tutto  seiolta'da'vin- 
coli  che  la  facevano  soggetta  dello  Slato. 
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§  VI. 

SE  SU  O  NO  FATTIBILE  LO  SCISMA  IN  FRANCIA. 

Sinattantochè  sono  stati  in  Francia  dei 
re  possenti  e  il  clero  imbevuto  delle  mas- 
sime gallicane,  lo  scisma  è  stato  possi- 
bile; tale  era  la  situazione  dell'  Inghil- 
terra allora  che  s?  è  staccata  dalla  unità 
cattolica.  Oggidì  la  Francia  non  ha  più 
re  possenti  ,"  e  quasi  il  clero  tutto  sta 
colla  chiesa  romana  per  saldissima  per- 
suasione ed  illimitato  amore.  Mancano 
adunque  le  condizioni  di  scisma.  Qualora 
il  governo  immaginasse  di  effettuare  lo 
scisma  per  pigliarsi  vendetta  della  sepa- 
razione della  Chiesa,  ecco  i  termini  nei 
quali  mettere  bbesi  :  farcbbegli  mestiero 
annullare  la  libertà  de'  culti  ,  chiudere 
gli  edifizii  cattolici  da  per  tutto  in  Fran- 
cia ,  perseguitare  trenta  mila  preti  che 
non  a\rcbbero  nulla  da  perdere,  e  ve- 
nuti in  grazia  del  popolo  in  due  maniere, 
cioè  in  causa  della  stessa  persecuzione  e 
della  separazione  della  Chiesa  e  dallo 
Slato.  Gli  occorrerebbe  poi  creare  una 
religione  da  mettere  nel  posto  dell'an- 
tica, vale  a  dire  che  un  governo  il  quale 
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manca  di  effettiva  possanza  tenterebbe 
ciò  die  la  Repubblica  non  ha  potuto  cam- 
pire con  immensa  possanza  morale  e  mi- 
litare ,  colle  spoglie  della  nobillà  e  del 
clero,  e  nello  scompiglio  che  mette  negli 
animi  una  prima  rivoluzione. 

Anche  quando  tossono  preparate  Je  cose 
per  lo  scisma  in  Francia,  esso  diverrebbe 
impossibile  sol  che  tentasse  il  governo 
di  effettuarlo  ,  imperciocché  sì  fatta  ti- 
rannide deile  coscienze  ribellerebbe  tutte 
le  opinioni  e  tutte  le  parti  senza  «ecce- 
zione; quell'atto  della  potestà  appari- 
rebbe a  tutti  qual  tentativo  ridicolo  e 
quale  odievole  oppressione.  Tuttavia,  ciò 
che  adesso  è  impossibile  potrebbe  non 
esserlo  un  dì,  mediante  i  mutamenti  pro- 
gressivi che  1'  azione  del  governo  sul  clero 
determinerebbe  ne'  sentimenti  ond'è  in- 
fiammato, e  nelle  dottrine  di  cui  intima- 
mente è  persuaso.  La  qual  cosa  ben  sanno 
coloro  i  quali  danno  mano  a  rovinare  il 
cattolicesimo.  ET  sperano  col  tempo,  coi 
denari  del  bilancio,  con  cattivi  vescovi, 
corrompere  pian  piano  lo  spirito  pre- 
sente del  clero  di  Francia.  La  religione 
e  la  Santa  Sede  non  corrono  altro  ri- 
schio che  questo. 
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§  VII. 

DEL   DIARIO   l'avENIK    E    DELL'AGENZIA   GENERALE 
PER    LA    DIFESA    DELLA    LIBERTA'  RELIGIOSA. 

Non  bastava  lo  avere  scelto  il  modo  a 
difendere  la  religione  contro  le  naturali 
conseguenze  della  rivoluzione  del  1830, 
faceva  d'uopo  eziandio  ridurlo  in  atto  e 
valersi  per  operare  delle  sole  vie  che 
fossono  in  correlazione  collo  stato  del 
consorzio  in  Francia.  Una  gazzetta  quo- 
tidiana e  una  compagnia  furono  create 
verso  il  finire  del  1830.  Il  diario  fu  in- 
titolato T  Avenir.  Era  il  primo  diario  quo- 
tidiano fondato  in  Europa  a  prò  del  cat- 
tolicesimo. Gli  statuti  della  compagnia  fu- 
rono pubblicati  col  titolo  di  Agenzia  ge- 
nerale per  la  difesa  della  libertà  religio- 
sa. Noi  esporremo  brevemente,  ma  fe- 
delmente, ciò  che  fu  fatto  con  questi  due 
modi  di  azione. 

U  Avenir. 

Il  manifesto  di  questo  diario  era  stato 
dato   in   luce  ne' primi  giorni  del  mese 
di  settembre  del  1830.  Il  diario  comia- 
Fol.  L  S 
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ciò  a  essere  pubblicato  addì  16  del  sus- 
seguente ottobre.  I  compilatori  erano  i 
signori  abate  F.  di  La  Mennais,  abate  F. 
Gerbet,  abate  Rohrbaeher,  abate  Lacor- 
daire,  C.  di  Coux,  Ad.  Bartels,  conte  C. 
di  Montalembert,  Daguerre,  e  d'Ault-Du- 
ménil.  E'  spiegarono  di  mano  in  mano  le 
dottrine  esposte  nel  presente  Memoriale, 
e,  sostenuti  dall'  autorità  che  quanto  pri- 
ma elle  li  portarono  ad  avere  in  sulle 
menti,  difesero,  ogni  giorno  e  indefessa- 
mente, la  religione  contro  gli  atti  ostili 
del  governo,  contro  quelli  delle  autorità 
particolari  e  contro  tutti  gli  assalti  delle 
passioni  individuali.  Ogni  qual  volta  fu- 
rono violate  le  chiese ,  buttate  giù  le 
croci,  oltraggiate  le  ragioni  della  Chiesa, 
qualunque  si  fosse  Y  autore  dell'attentato, 
e'  dissero  altamente  il  fatto  loro.  Oggidì 
pigliano  a  dirlo  a  loro  propria  difesa,  ed 
ecco  il  perchè  debb'  essere  loro  concesso 
di  commentare  ciò  che  hanno  operato. 
Scorso  a  mala  pena  un  mese  dopo  la  pri- 
ma pubblicazione  dell' Avenir,  il  gover- 
no, colpevole  già  per  molti  atti  di  oppu- 
gnazione contro  la  Chiesa,  ardì  nominare 
il  signore  abate  G.  alla  sedia  di  B.  L'A- 
venir  avendo  fatto  udire  grido  di  spa- 
vento e  diretto  a'  vescovi  di  Francia  do- 
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lotosissime  supplicazioni,  fu  per  due  giorni 
consecutivi  preso  alla  posta.  I  signori  abate 
di  La  Mennais,  e  abate  Lacordaire,  au- 
tori degli  scritti  accusati,  furono,  insieme 
col  compilatore  agente  del  diario,  con- 
dotti nel  cospetto  de' giudici  giurati,  ove 
comparvero  a'  dì  31  di  gennaio  del  1831. 
Nell'intervallo  di  tempo  tra  la  presura 
e  il  giudizio  ,  una  moltitudine  di  catto- 
lici porsero  agli  accusati,  o  più  tosto  alla 
causa  eh'  e'  difendevano,  attestati  di  sim- 
patia i  quali  messero  in  pensiero  la  po- 
testà ,  perchè  manifestavano  V  unione  e 
la  forza  de'  cattolici.  Una  soscrizione  fatta 
nello  scrittoio  del  diario  per  le  spese  del 
processo,  produsse  ventimila  franchi  e 
più,  sebbene  poco  men  che  tutti  i  dona- 
tori avessero  sottoscritto  solamente  per 
cinque  centesimi,  ovvero  per  una  somma 
piccola  assai.  Intere  parrocchie,  con  pri- 
mo il  loro  curato,  mandarono  i  loro  doni. 
Similmente  certi  vescovi  di  Francia  det- 
tero questo  segno  di  conforto  a'  compi- 
latori deli9  Avenir.  Il  vescovo  di  Pamiers 
sottoscrisse  da  sé  solo  per  trecento  fran- 
chi, e  impiegò  altri  trecento  franchi  in 
limosine,  collo  scopo,  egli  diceva,  di  far 
piovere  la  benedizione  d' Iddio  sopra  la 
causa  difesa  dagli  accusati.  Stupiva  ognu- 
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no  di  maraviglia  al  vedere  la  religione 
rialzare  la  fronte,  quattro  mesi  dopo  una 
rivoluzione  che  Y  aveva  minacciata  di  to- 
tale rovina. 

Non  possiamo  astenerci  dai  tenere  pro- 
posito del  dì  che  fu  giudicato  il  processo, 
avvegnaché  la  romana  chiesa  non  abbia 
mai  avuto  ia  Francia  vittoria  sì  grande. 
Le  dottrine  di  lei  furono  sostenute  una 
giornata  intera  ,  in  mezzo  agli  applausi 
della  radunanza  piena  zeppa  di  giovani 
forensi  e  di  tutti  gli  ordini  del  consor- 
zio. S'  udì  nello  stesso  palazzo  de'  Parla- 
menti ,  da  dove  erano  usciti  tanti  de- 
creti contro  la  Santa  Sede  e  la  libertà 
della  Chiesa,  l'accusa  solenne  contro  gli 
articoli  del  1682.  E  1'  assoluzione  degli 
accusati  per  parte  deludici  giurati,  prof- 
ferita nel  clamore  di  unanimi  viva,  messe 
fine  a  quella  giornata  che  arrecò  V  ulti- 
ma rovina  alle  massime  gallicane  in  Fran- 
cia, e  dette  il  presagio  di  una  nuova  lega 
fra  il  popolo  e  la  religione. 

Tutto  ciò  che  sentivano  dire  gli  accu- 
sati da'eircostanti,  negl'intervalli  di  tem- 
po dell'udienza,  meriterebbe  di  essere 
riferito;  un  solo  dubbio  pareva  rattenesse 
gli  animi ,  il  quale  dimostrava  Y  effetto 
prodotto  su  di  loro,  ed  era  questo:  È 
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egli  proprio  vero  che  quella  sia  la  reli- 
gione cattolica?  Tale  era  ormai  il  frutto 
proveniente  d&W  Avenir   in    capo   a   tre 
mesi  e  mezzo  di  esistenza. 

Questa  prima  vittoria  contro  il  gover- 
no produsse   gioia    e    forza    ne' cattolici. 

V  Avenir  tirò  innanzi  con  maggiore  in- 
dipendenza di  prima  verso  il  fine  cui 
era  rivolto,  e  di  là  a  non  molto  conseguì 
prova  novella  del  fervore  che  aveva  ac- 
ceso in  difesa  della  fede,  quando  avendo 
annunziato  ,  al  principio  di  maggio  del 
1831,  l'angustia  della  sua  condizione,  ri- 
cevè settanta  mila  franchi  di  soccorsi , 
tra  la  Francia  e  il  Belgio;  conciossiachè 
T  azione  di  lui  si  allargava  sin  ne'  paesi 
stranieri ,  e  poco  dopo  mandò  ottanta 
mila  franchi  agi'  Irlandesi ,  morenti  per 
la  carestia.  Era  quello  il  prodotto  di  so- 
scrizione  effettuata  nel  suo  scrittoio.  I 
vescovi  dell'  Irlanda  occidentale,  radunati 
in  sinodo ,  deliberarono  di  attestare  la 
loro  riconoscenza  a' compilatori,  e  nella 
lettera  di  ringraziamento  dissero    essere 

Y  Avenir  un  diario  veracemente  cristia- 
no. E'  faceva  se  non  altro  ogni  sforzo  per 
servire  la  causa  cristiana,  ed  è  vero  ch'ei 
ricondusse  varie  persone  alla  fede.  Scri- 
veva un  vicario  principale  d'  A.».*.,  che 
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due  abitatori  di  quella  città,  uno  ateista, 
T  altro  uomo  liberale  avverso  al  cattoli- 
cesimo ,    erano  stati  convertiti  di  fresco 

col  leggere  l'Avenir.  AL ,  un  medico 

valente  ,  uomo  che  molto  poteva  sulla 
parte  liberale  della  popolazione,  era  pas- 
sato dalla  incredulità  a  una  devozione 
tanto  ardente  per  la  causa  cattolica,  che 
gli  cadde  in  pensiero  di  recarsi  a  Roma 
per  mettere  sotto  gli  occhi  del  Santo 
Padre  gli  accorgimenti  inspiratigli  dal 
suo  zelo. 

In  Isvizzera,  a  L....,  un  membro  del 
governo  dichiarò  staccherebbesi  dal  pro- 
testantesimo, appena  fosse  accertato  che 
le  dottrine  esposte  ne\V  Avenir  fossero 
conformi  a  quelle  della  chiesa  cattoli- 
ca ;  e ,  generalmente  parlando,  produ- 
cevano esse  effetto  notevole  ne'paesi  pro- 
testanti che  giacciono  in  riva  al  lago  di 
Ginevra.  Neil' Alzazia,  un  contadino,  per- 
vertito dal  leggere  i  filosofi  dell'ultimo 
secolo,  tornato  alla  fede  dopo  avere  letto 
una  certa  quantità  di  numeri  de\\9 Avenir, 
mettesi  quanto  prima  a  discorrere  a  piedi 
la  contrada  che  abitava,  per  cercare  so- 
scrittori  all'Agenzia,  e  firme  sulle  peti- 
zioni in  favore  delia  libertà  d' insegna- 
mento. Un  gran  numero  di  giovani  della 
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Scuola  di  Medicina  di  Parigi  e  delle  Scuole 
di  Legge  di  Parigi  e  di  Tulusa  pubblica- 
rono solennemente  la  loro  adesione  alle 
dottrine  de\V  Avenir  e  s'unirono  a' suoi 
sforzi;  e  allora  quando  quel  diario  fu  so- 
speso, s'avariarono  eziandio  a  esprimere 
il  loro  caldo  rincrescimento,  e  al  tempo 
stesso  la  speranza  che  quella  sospensione 
durerebbe  poco.  Varii  studenti  di  Parigi 
fecersi  anche  a  pregare  i  compilatori , 
che  volessero  far  loro  de'  corsi  relativi  a 
diversi  rami  delle  scienze  religiose  e  po- 
litiche, proposta  che  venne  esaudita  ed 
è  ormai  pienamente  in  esecuzione.  Grandi 
effetti  cattolici  furono  non  meno  prodotti 
in  differenti  parti  dell'  Alemagna.  I  prin- 
cipali articoli  de\V Avenir  erano  ivi  tra- 
dotti e  pubblicati  in  parecchi  diarii;  e' 
contribuivano  a  rassodare  colà  Y  autorità 
della  Santa  Sede  vacillante  per  funesti 
tentativi  di  scisma. 

Né  quello  è  il  solo  giovamento  che  po- 
tesse porgere  a  quelle  sfortunate  chiese  ; 
offriva  loro  inoltre  il  modo  di  pubblicare 
i  richiami  contro  a*  provvedimenti  op- 
pressori de'  governi  ,  richiami  soffocati 
ne'  luoghi  dalla  censura  protestante.  Na- 
cquero vincoli  consimili  co'  cattolici  d'Ir- 
landa e  d' Inghilterra,  e  si  formò  unione 
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anche  più  salda  col  Belgio,  ove  tutti  gli 
articoli  dell'  Avenir  erano  ristampati  e 
distribuiti  a  cinque  mila  e  più  soscrit- 
tori.  I  suoi  detti  ebbero  eco  sin  nel  Nuovo 
Mondo,  da  dove  giunsero  a  lui  numerose 
testimonianze  di  adesione,  dalla  Nuova  Or- 
leano  in  sino  a  Boston.  Da  ogni  parte  insom- 
ma si  aveva  testimonianza  del  confarsi  i 
principi  professati  dall'  Avenir  a' bisogni  e 
alle  idee  di  numerose  popolazioni,  appo 
cui  il  cattolicesimo  compariva  da  capo 
con  impronte  di  grandezza  e  di  forza,  e 
con  un  certo  fare  generoso  che  annullava 
gli  errori  mandati  attorno  contro  di  lui 
dalla  empietà  del  secolo  passato. 

L'Agenzia  generale  per  la  difesa 
della  libertà  religiosa. 

Ly  Avenir  difendeva  la  religione  colla 
parola:  i  suoi  compilatori  vollero  difen- 
derla con  opera  anche  più  effettiva  ;  e' 
pubblicarono  addì  18  di  dicembre  del 
1830,  gli  statuti  di  una  compagnia.  Ecco 
le  cose  principali  di  cui  aveva  essa  da 
occuparsi. 

1°  Del  raddirizzamento  di  qualunque 
atto  contrario  alla  libertà  del  ministero 
ecclesiastico ,   mediante   ricorso   nel  co- 
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spetto  delle  Camere  e  nel  cospetto  di 
altri  tribunali,  dal  Consiglio  di  Stato  in 
fino  al  giudice  di  pace.  Ne' processi  della 
maggiore  importanza  ,  pubblicazioni  di 
scritture  forensi,  di  difese,  dovevano  es- 
sere fatte  a  spese  dell'Agenzia  generale, 
e  diffuse  per  tutta  Francia. 

29  Dell'assistenza  per  ogni  luogo  d'istru- 
zione elementare,  primaria,  secondaria  e 
superiore,  contro  tutti  gli  atti  arbitrarli 
volti  a  nuocere  alla  libertà  d' insegna- 
mento, senza  la  quale  non  esiste  più  né 
Statuto^  né  religione. 

3°  Del  mantenimento  del  diritto  il  quale 
appartiene  a  tutti  i  Francesi  di  radunarsi 
per  orare,  per  istudiare,  ovvero  per  con- 
seguire qualche  altro  legittimo  ìine  pa- 
rimente utile  alla  religione,  a' poveri  e 
alla  civiltà. 

4°  L'Agenzia  generale  era  destinata  a 
servire  di  vincolo  comune  a  tutte  le  com- 
pagnie locali  già  in  essere  in  Francia,  o 
che  ivi  fossero  create  collo  scopo  di  co- 
stituire una  mutua  mallevadoria  contro 
tutte  le  tirannidi  ostili  alla  libertà  reli- 
giosa. 
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Sunto 
del  Manifesto  dell'Agenzia  generale. 

L'Agenzia  generale  era  composta  di  un 
consiglio  di  nove  persone,  di  cui  il  signore 
abate  F.  di  La  Mennais  era  il  preside,  e 
di  socii  donanti.  Il  donativo  era  di  dieci 
franchi  ogni  anno.  I  capitali  dell'Agenzia 
sono  ascesi,  per  l'anno  1831,  alla  somma 
di  31513  franchi.  Tosto  che  l'Agenzia 
tu  stabilita,  presentò  delle  petizioni  alle 
Camere  per  domandare  la  libertà  d'in- 
segnamento^ stipulata  nello  Statuto  del 
1830.  Instigò  i  cattolici  a  imitarla,  e  circa 
trecento  petizioni  furono  inviate  succes- 
sivamente alla  Camera  de'  diputati  e  fir- 
mate da  quindicimila  persone  e  più;  e 
poiché  la  libertà  d'insegnamento  era  pro- 
messa non  solo,  anzi  stabilita,  1'  Agenzia 
generale  determinò  di  usarne.  Essa  an- 
nunziò addì  29  di  aprile  del  1831 ,  che 
aprirebbe  una  scuola,  senza  1'  approva- 
zione dell'Università.  Tre  de' suoi  compo- 
nenti, cioè,  i  signori  di  Coux,  abate  Lacor- 
daire  e  conte  di  Montalembert,  assunsero 
T  ufficio  di  maestri  di  scuola.  Davano  e' 
di  propria  bocca  a  venti  poveri  bambini, 
raccolti  da  loro,  le  prime  nozioni  d'istru- 
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zione  religiosa  e  letteraria  ;  quando  gli 
agenti  della  potestà  comparvero  a  espel- 
lere per  forza  maestri  e  scolari.  I  maestri 
furono  menati  dinanzi  al  tribunale  di  po- 
lizia correzionale,  il  quale  li  mandò  di- 
nanzi al  tribunale  de'  giudici  giurati.  In 
tempo  de'  dibattimenti  sulla  giurisdizione 
criminale  che  doveva  prendere  cogni- 
zione del  supposto  delitto  ,  il  signor  di 
MontalenTbert  salì  alla  parìa  a  motivo 
della  morte  di  suo  padre ,  e  richiese  la 
giurisdizione  di  quella  Camera  ove  allora 
aveva  preso  posto.  Laonde  i  tre  maestri 
della  scuola  libera  comparvero  ad  atte- 
stare la  loro  fede  nel  cospetto  della  più 
alta  corte  del  regno.  Vennero  condan- 
nati; ma  la  parola  cattolica  era  stata 
profferita  davanti  al  primo  Corpo  dello 
Stato,  e  la  causa  della  libertà  d' insegna- 
mento vinta  dirimpetto  all'opinione  pub- 
blica. 

Durante  il  processo,  l'Agenzia  gene- 
rale incoraggiò  la  fondazione  di  diverse 
scuole  libere  nelle  provincie  e  porse  as- 
sistenza ad  alcuni  precettori  danneggiati 
dal  manopolio  universitario.  Persecuzioni 
di  altra  sorta  avevano  similmente  pro- 
mosso la  sua  premura  e  dato  luogo  ad  altri 
processi*  Il  comandante  di  una  divisione 
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militare  avendo  voluto  impedire  che  i 
cappuccini  d' Aix  si  mostrassero  in  pub- 
blico vestiti  alla  foggia  del  loro  ordine, 
fu  sollecita  l'Agenzia  ad  accusarlo,  a  pro- 
prie spese  e  in  nome  dei  venerabili  Pa- 
dri .  davanti  al  Consiglio  di  Stato.  Essa 
non  ha  tralasciato  Y  accusa,  se  non  quan- 
do quel  luogotenente  generale  venne  man- 
dato a  comandare  un'altra  divisione  mi- 
litare, e  dietro  la  preghiera  degli  stessi 
Padri ,  tornati  nel  godimento  delie  loro 
ragioni. 

In  seguito  ,  e  precisamente  allor  che 
Y  Avenir  era  sul  punto  di  essere  sospeso, 
i  Trappisti  della  badìa  di  Melleraye ,  in 
Brettagna,  porsero  all'Agenzia  nuova  oc- 
casione di  difendere  la  libertà  delle  con- 
greghe religiose.  Addì  28  di  settembre 
del  1831,  secento  uomini  tra  fanti  e  ca- 
valli avevano  cinto  la  badìa,  e  il  vice- 
prefetto del  compartimento  s'  era  recato 
dal  padre  abate  a  dichiarargli  che  la  co- 
munità era  disfatta,  e  che  egli  aveva  con 
seco  i  passaporti  di  tutti  i  membri  per- 
chè andassero  via.  Dietro  i  coraggiosi  ri- 
chiami del  padre  abate,  gli  era  stato  con- 
ceduto qualche  indugio  onde  scrivesse  al 
collegio  de'  ministri  ;  ma ,  sette  dì  ap- 
presso, sedici  gendarmi  a  cavallo  erano 
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entrati  di  galoppo  nei  cortile  della  badìa, 
e  avevano  espulso  la  maggior  parte  dei 
religiosi  francesi.  Il  rimanente  degli  abi- 
tatori, tra'  quali  erano  settanta  religiosi 
inglesi,  fu  dato  a  custodire  a  de'  soldati. 
Noi  omettiamo  certi  altri  particolari  or- 
rendi, come  sarebbero  la  carcerazione  dei 
padre  abate ,  V  espulsione  di  sessantatre 
religiosi  inglesi,  il  loro  imbarco  forzato 
sopra  la  fregata  chiamata  V  Ebe,  e  mille 
procedimenti  indegnissimi.  Anche  prima 
di  essere  tutti  noti,  1'  Agenzia  scrisse  al 
padre  abate  e  gli  propose  di  prendere 
sopra  di  se  la  difesa  di  lui.  Quel  vene- 
rando religioso,  il  quale  s'è  condotto  infin 
da  ultimo  con  animo  forte  e  tranquillo 
sì  da  meritare  di  essere  ammirato ,  ac- 
cettò con  fervore  la  profferta  dell'Agen- 
zia. Furono  date  immantinente  tre  que- 
rele giudiziarie  contro  gli  autori  dell'at- 
tentato, una  delle  quali  criminale,  le  altre 
due  civili.  Sta  attenta  la  Francia  a  que- 
sta causa  ancora  pendente,  causa  che  ha 
già  prodotto  il  ritorno  del  padre  abate 
e  di  una  parte  de/  religiosi  alla  badìa  , 
dove  tutto  è  stato  rimesso  nell'ordine 
consueto. 

Da  altri  versi ,  ¥  Agenzia   generale  fu 
di  qualche  giovamento  alla  causa  catto- 
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Hca.  Di  fatto,  allora  che  il  signore  abate 
G....,  nominato  dal  governo  vescovo  di 
B....,  ebbe  contribuito  allo  scandalo  in- 
tervenuto sulla  fossa  del  signore  abate 
Grégoire,  l'Agenzia  secondò  quanto  po- 
teva la  rigorosa  resistenza  della  diocesi 
di  B...„  e  tanto  più  le  si  addice  di  at- 
tribuirsi la  parte  ch'ella  vi  ha  avuto,  che 
il  sovrano  pontefice,  effettuando  la  filiale 
speranza  delia  chiesa  di  Francia,  V  ha 
messa  al  sicuro  da  uno  de'  maggiori  mali 
che  le  sovrastassero. 

Noi  stiamo  zitti  sur  altri  fatti,  quan- 
tunque non  sieno  privi  d' importanza  , 
come  sarebbe  la-  fondazione,  in  varie 
grandi  città,  e  dì  gazzette  e  di  compa- 
gnie cattoliche  aventi  di  mira  lo  stesso 
scopo  dell'Agenzia  generale,  e  in  corre- 
lazione con  lei.  Il  diario  l'Union  dato  in 
luce  a  Nante,  le  Correspondant  de  Stra- 
sbourg scritto  in  tedesco,  le  Courrier  Lor- 
rain, e  V Association  Lyonnnaise,  vorreb- 
bero essere  massime  rammentati  con  qual- 
che ragguaglio,  se  non  si  temesse  di  fare 
spendere  ai  sovrano  pontefice  momenti 
cotanto  preziosi  per  la  cristianità.  I  cat- 
tolici che  s'  erano  uniti  a  difendere  i  di- 
ritti de'  loro  fratelli,  stimano  avere  fatto 
dal  canto  loro  tutto  ciò  che  avevano  prò- 
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messo  e  tutto  ciò  che  hanno  potuto.  Sem- 
plici strumenti  degli  oppressi,  tenevansi 
ammanniti  per  tutti  coloro  che  avevano 
bisogno  di  giustizia  ;  e  se  non  hanno  fatto 
altro,  egli  è  perchè  certe  persone  hanno 
creduto  cosa  rischiosa  o  inutile  il  resi- 
stere alla  persecuzione,  e  hanno  rinun- 
ziato volontariamente  a'  proprii  diritti. 

Tale  è  il  breve  racconto  degli  atti  del- 
Y  Avenir  e  deir Agenzia  generale  per  la 
difesa  della  libertà  religiosa.  Le  principali 
scritture  dell9 Avenir  sono  state  raccolte 
in  due  volumi,  col  titolo  di  Mélanges  ca- 
tholiques ;  il  processo  dell' Avenir  e  quello 
della  scuola  libera  sono  stati  similmente 
pubblicati  in  opuscoli  separati.  Queste  di- 
verse opere  son  deposte  a'piedi  del  padre 
comune,  acciocché  Sua  Santità  possa  co- 
noscere per  se  stessa  e  giudicare  ciò  che 
sia  stato  fatto. 

§  Vili. 

DELLA    OPPOS10NE    CHE    HANNO    INCONTRATO    I 

COMPILATORI  DELL'AVENA,  DELLE  CAGIONI 

DI   ESSA    E   DELLE    SUE    CONSEGUENZE. 

E9  pare  che  tante  fatiche  durate  in 
buona  fede  per  la  causa  della  Chiesa,  a 
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tempo  difficile  in  cui  i  più  coraggiosi  si 
tacevano,  non  avessero  avuto  a  incontrare 
nemici  ;  pure,  mentre  gran  porzione  del 
clero  e  de'  fedeli  le  stimavano  come  via 
di  salvezza  per  la  religione,  altre  persone 
le  combattevano  come  colpevoli.  I  nomi 
di  rivoltuosi,  di  eretici,  di  scismatici,  fu- 
rono frequentemente  usati  contro  i  com- 
pilatori dell' Avenir.  Quanto  più  manife- 
stavasi  la  loro  devozione  colle  opere,  tanto 
più  diventava  offensiva  la  opposizione 
verso  di  loro.  In  varie  diocesi  fu  proi- 
bito di  leggere  il  loro  diario,  fu  negato 
prendessero  gli  Ordini  que'giovani  i  quali 
sembrava  inclinassero  verso  le  loro  dot- 
trine, fu  inclusivamente  vietalo  a  taluni 
di  entrare  in  seminario.  Per  mero  so- 
spetto che  parteggiassero  poco  o  molto 
per  le  dottrine  deli9 Avenir,  certi  profes- 
sori vennero  privati  della  cattedra,  e  certi 
curati  deposti. In  somma,  fu  tramata  un'im- 
placabile e  larga  persecuzione  contro  le 
opere  di  cui  qui  è  fatta  1'  esposizione  al 
capo  della  Chiesa  ,  e  contro  coloro  che 
erano  tenuti  in  sospetto  di  valutarle.  Varii 
diadi  e  massime  uno  di  essi ,  intitolato 
V Ami  de  la  Religion,  s'arrabattarono  a 
snaturare  i  pensieri,  le  frasi  e  insino  le 
intenzioni  de9  compilatori  dell' Avenir  ;  e 
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più  volte  non  s'astennero  né  meno  dal- 
l' alterare  le  loro  parole  ,  per  fare  più 
apparenti  le  accuse  che  ogni  dì  imma- 
ginavano contro  di  loro.  Parve  fin  lecito 
di  denigare  la  loro  vita  privata.  Final- 
mente ,  in  un  libro  messo  a  stampa  in 
Avignone  col  permesso  del  maestro  del 
sacro  palazzo,  e' sono  stati  trattati  quali 
novatori  alla  foggia  di  Lutero;  e  Fautore 
dichiara  non  doversi  interpretare  i  loro 
pensieri  conforme  alle  loro  parole,  avve- 
gnaché non  sieno  sincere. 

Per  altro,  e  ciò  merita  di  essere  con- 
siderato ,  mentre  giornalmente  i  compi- 
latori de\Y  Avenir  spiegavano  i  loro  pen- 
sieri, mentre  giornalmente  i  loro  nemici 
accusavano  le  loro  dottrine  e  le  loro  in- 
tenzioni, manco  un  sol  vescovo  notò  una 
di  quelle  proposizioni.  Sembrava  che  la 
Chiesa  fosse  minacciata ,  e,  da  un  altro 
canto  ,  alcuna  voce  non  indicava  verun 
pericolo  preciso. 

A  spiegare  questa  strana  situazione,  ac- 
cade ricercar  le  cagioni  della  opposizione 
incontrata  dai  compilatori  dell'  Avenir. 
Eranvene  due  principali  :  una  politica,  teo- 
logica V  altra.  I  partigiani  del  ramo  dei 
Borboni  sbalzati  dal  trono,  vedendo  ve- 
nire in  luce  un  diario  che  difendeva  la 
m  /•  9 
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religione,  senza  difendere  l'antica  Casata 
regia,  che  esprimevasi  anzi  con  franchezza 
intorno  agii  sbagli  della  Restaurazione,  si 
persuasero  che  desso  sarebbe  un  inciampo 
a'ioro  disegni.  Temettero  perdesse  la  causa 
loro  il  sostegno  del  clero,  e  poiché  quel 
sostegno  pareva  ioro  essenziale,  adopera- 
rono a  voltare  1'  opinione  in  danno  del- 
l' Avenir,  la  cura  e  tutto  il  fervore  che 
mettono  le  fazioni  a  disfare  un  intoppo. 
Questa  è  l'origine  di  quell'odio  incom- 
prensibile e  spinto  al  segno  di  chiamare 
eretici  e  scismatici  certi  uomini  i  quali 
davano  continue  prove  di  avere  a  cuore 
l'unità,  e  taluni  de'  quali  lo  avevano  pro- 
vato con  precedenti  lavori  pel  corso  di 
molti  anni.  Di  più,  sebbene  il  gallicani- 
smo dogmatico  fosse  annullato  in  Francia 
in  grandissima  parte  del  clero,  avanza- 
vane  ancora  qualche  cosa;  e  poi,  il  gal- 
liconismo  pratico ,  vale  a  dire  la  lunga 
assuefazione  di  un  certo  ordinamento  con- 
sorziale fondato  sulla  teorica  gallicana  , 
faceva  sì  che  coloro  stessi  i  quali  per 
raziocinio  avevano  rinunziato  al  princi- 
pio, seguitavano  a  vivere  sotto  V  impero 
delle  cose  eh*  esso  aveva  create.  Or  la 
separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato  an- 
dava contro  il  gallicanismo  pratico;  era 
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un  porre  in  atto  le  dottrine  romane  in 
un  consorzio  ove  dottrine  contrarie  erano 
state  in  atto  varii  secoli,  ed  erano  state 
appena  vinte  dalla  controversia  durata 
dieci  anni. 

Come  mai  simile  tentativo  poteva  an- 
dare esente  dal  commovere  passioni  teo- 
logiche già  esacerbate?  Trattavasi  di  ve- 
dere la  pratica  cambiata  dopo  avere  cam- 
biato le  massime ,  e  dato  era  sperare 
con  un'  ultima  lotta  di  riacquistare  ciò 
eh'  era  stato  perduto.  Da  questo  nacque 
quella  persecuzione  fatta  air  ombra  dei 
seminarii,  non  solamente  contro  la  parte 
politica  delle  dottrine  dell9  Avenir,  ma, 
bisogna  dirlo  senza  riguardo,  contro  tutte 
le  dottrine  sostenute  dal  signore  abate  F. 
di  La  Mennais.Da  questo  derivarono  quelle 
accuse  da  fare  stupire,  di  scisma,  di  ere- 
sia ,  acciocché  Y  odio  che  veniva  mosso 
contro  la  persona  dell'  autore,  ricadendo 
sopra  gli  scritti  di  lui ,  tutti  fossero  di- 
sapprovati. Noi  asseveriamo  esistere  og- 
gimai  in  Francia  una  sola  questione,  una 
questione  in  cui  tutto  è  indivisibile,  tanto 
per  le  cose  quanto  per  le  persone;  e  tal 
questione  è  la  seguente:  Il  consorzio  di 
Luigi  XIV,  e  le  dottrine  gallicane  che  ne 
sono  la  conseguenza  e  il  fondamento,  ria- 
vranno essere,  si  o  no? 
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I  compilatori  dell' Avenir ,  afflitti  per 
T  opposizione  che  incontravano,  ma  spa- 
ventati e  afflitti  a  motivo  della  Chiesa  e 
non  di  sé,  fecero  ciò  che  la  fede  e  santi 
esempii  inspiravano  loro.  Addì  2  di  feb- 
braio del  1831 ,  il  giorno  stesso  che  la 
scelta  d' Iddio  dava  alla  Chiesa  Grego- 
rio XVI,  sottoscrissero  in  Parigi  la  espo- 
sizione delle  dottrine  professate  da  loro. 
La  quale  doveva  essere  senza  indugio  man- 
data a  Roma,  e  messa  a' piedi  del  Santo 
Padre.  Di  fatto,  venne  consegnata  da  un 
diputato  al  signor  Sebastiani ,  ministro 
degli  affari  esteri ,  il  quale  aveva  pro- 
messo di  farla  giugnere  mediante  l'am- 
basciata. Tardi  tardi  s'  è  saputo  eh'  egli 
aveva  stimato  disdicevole  o  impossibile  il 
fare  quella  spedizione.  Quando  ne  furono 
fatti  consapevoli  i  compilatori  deir Avenir, 
la  loro  condizione  era  diventata  più  ar- 
dua ;  avvegnaché  era  parlato  di  condan- 
ne ,  e  corsero  mille  voci  che  facevano 
intervenire  anche  il  nome  del  sovrano 
pontefice.  Ciò  era  egli  vero  o  era  falso? 
I  compilatori  dell9 Avenir  decisero  di  chia- 
rire il  dubbio  e  recarsi  a  Roma,  a'  piedi 
del  successore  di  San  Pietro,  a  cercarne 
la  soluzione.  Dopo  tredici  mesi  di  conflitto 
per  la  religione,  sospesero  dolenti,  ma 
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fidando  in  Dio,  la  pubblicazione  déìY  Ave- 
nir; e  noi  lasciamo,  e'  dicevano  acat- 
tolici di  Francia,  noi  lasciamo  per  poco 
di  combattere  onde  adempire  un  altro 
dovere  similmente  incalzante.  »  Con  in 
mano  il  bastone  di  viandante,  ci  mette- 
remo in  cammino  verso  la  cattedra  eter- 
na,  e  là,  prostesi  a' piedi  del  pontefice 
che  Gesù  Cristo  ha  messo  a  scorta  e  mae- 
stro de'  suoi  discepoli,  gli  diremo  :  0  Pa- 
dre! degnatevi  inchinare  gli  sguardi  sopra 
alcuni  degl'infimi  vostri  figliuoli,  accusati 
come  ribelli  alia  infallibile  e  mansueta 
autorità  vostra.  Eccoli  nel  vostro  cospetto, 
leggete  nella  loro  anima  ;  non  evvi  nulla 
eh'  e'  vogliano  nascondere.  Se  mai  an- 
ch' uno  solo  de'  loro  pensieri ,  uno  solo 
si  dilungasse  da'  vostri,  e'  lo  disdicono,  e 
ne  fanno  V  abbiura.  Voi  siete  la  norma 
delle  loro  dottrine;  mai,  no  mai  e'  non 
ne  conosceranno  altra.  0  Padre!  proffe- 
rite su  di  loro  la  parola  che  somministra 
la  vita ,  perchè  somministra  la  luce ,  e 
stendete  la  mano  a  benedire  la  loro  ob- 
bedienza e  il  loro  amore.  »  (If  Avenir 
del  dì  15  di  novembre  1831.) 
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§  IX. 

CONCLUSIONE. 

Da  quel  ch'è  stato  detto  resulta,  1°  Che 
senza  Y  opera  de'  cattolici  independenti 
da  qualunque  fazione  politica  e  da  qua- 
lunque impulso  delia  potestà,  la  religione 
cattolica  sarebbe  priva  in  Francia  di  una 
qualità  di  difesa  di  cui  ha  bisogno  nelle 
occorrenze  d'adesso.  Perciocché  i  vescovi 
nello  stato  di  separazione,  di  dependenza 
e  di  servaggio  in  cui  sono  stati  posti,  non 
ardiscono  e  a  mala  pena  potrebbero  ar- 
dire porgere  alla  religione  quella  qualità 
di  soccorso  che  richiede  la  condizione  pre- 
sente. Dessa  sarebbe  adunque  abbando- 
nata agli  assalti  sacrileghi  e  alle  usurpa- 
zioni della  potestà,  all'odio  della  maggior 
parte  de'  Francesi  e  al  rischio  di  futuro 
scisma  ; 

2°  Che  la  condizione  de' cattolici  inde- 
pendenti, felice  di  fronte  alla  potestà  che 
non  può  assolutamente  nulla  contro  di 
loro  ,  è  diventata  in  vece  difficile  circa 
coloro  su'quali  essi  debbono  avere  azione, 
e  ciò  perchè  gì'  imbrogli  gallicani ,  ac- 
coppiati cogl'imbrogli  meramente  politici, 
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sono  riusciti  a  metterli  in  sospetto  del- 
rautorità  religiosa.  In  poche  parole,  Tope- 
ra de'  compilatori  dell' Avenir,  ovvero,  se 
meglio  vogliasi,  di  qualunque  altra  siasi 
compagnia  operante  colla  stessa  mira,  è 
indispensabile  ai  mantenimento  del  cat- 
tolicesimo in  Francia,  e  questa  opera  non 
può  asseguire  il  vero  suo  scopo,  se  non 
sia  puntellata  dalla  Santa  Sede.  Egli  ò 
adunque  a  prò  sol  tanto  della  religione 
cattolica,  e  non  mica  per  verun  interesse 
personale,  che  i  compilatori  dell'  Avenir 
hanno  fatto  il  viaggio  di  Roma,  e  sono 
venuti  a' piedi  di  Sua  Santità.  Altro  e'non 
chieggono  che  di  potere  al  tutto  adope- 
rarsi, a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  per 
la  santa  causa  della  Chiesa  e  della  reli- 
gione. Con  questo  fine,  ardiscono  suppli- 
care Sua  Santità:  1°  Che  per  annullare 
il  sospetto  di  errore  divulgato  contro  di 
loro,  si  degni  fare  esaminare  la  Esposi- 
zione delle  loro  dottrine  che  depongono 
a'  suoi  piedi,  e  che  qualora  questa  espo- 
sizione non  racchiuda  niente  ,  dal  lato 
teologico ,  contrario  alla  sana  dottrina 
della  romana  chiesa,  Sua  Santità  ordini 
che  ciò  venga  dichiarato  nella  forma  che 
le  sembrerà  confacente;  2°  Che  per  met- 
tere i  compilatori  dell'  Avenir  e  i  mem- 
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bri  dell'Agenzia  Cattolica  in  grado  di 
continuare  1'  opera  loro  ,  qualora  il  so- 
vrano pontefice  lo  reputi  utile  alla  reli- 
gione, piaccia  a  Sua  Santità  di  far  sapere 
che  non  portando  in  se  cosa  alcuna  av- 
versa a'  principii  cattolici,  ella  non  può, 
appunto  per  questo,  divenire  in  alcuna 
guisa  materia  di  disapprovazione. 

Ma  onde  soddisfare  appieno  la  loro  co- 
scienza, i  compilatori  dell' Avenir  credonsi 
del  pari  in  obbligo  di  sottoporre  umil- 
mente al  capo  della  Chiesa  certi  riflessi, 
nati  dalla  cognizione  particolare  eh'  essi 
hanno  dello  stato  delle  cose  e  degl'  in- 
telletti in  Francia.  E  in  primo  luogo,  in 
quanto  è  alle  dotirine  professate  dal- 
1  Avenir ,  o  che  il  sovrano  pontefice  le 
approvi,  o  che  le  condanni,  il  giudicare 
di  lui  non  troverà  la  benché  menoma 
opposizione,  avvegnaché  chiunque  ardisse 
fare  simile  opposizione  verrebbe  diviato 
respinto  con  senso  d' orrore  dal  corpo 
tutto  de'cattolici;  mentre  il  silenzio  della 
Santa  Sede  avrebbe  per  effetto  l'indebo- 
limento del  coraggio  di  coloro  che  le  sono 
devoti,  il  promovimento  d' incertezza  in 
molte  menti,  lo  sviamento  de'  loro  pen- 
sieri da  Roma ,  il  nascimento  di  larga 
fonte  di  timori,   di   dubbii ,  di  pensieri 
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mesti  e  pericolosi,  nel  tempo  stesso  che 
il  gallicanismo  farebbe  maggiori  conati 
per  corrompere  lo  insegnamento,  e  per 
inporlo  quale  obbligo  di  coscienza  alla 
gioventù  de'  seminarii ,  in  forza  anche 
della  debita  obbedienza  a'  superiori  ec- 
clesiastici: ed  è  ciò  appunto,  com'  è  stato 
scritto  in  questo  Memoriale  ,  che  ormai 
avviene.  In  secondo  luogo  ,  in  quanto  è 
al  modo  di  condursi  scelto  per  la  difesa 
della  religione,  è  non  meno  da  temere 
che  il  silenzio  della  Santa  Sede  fosse  ri- 
sguardato  come  la  condanna  di  quello; 
la  qual  cosa  avrebbe  due  conseguenze: 
la  prima,  che  ormai  sarebbe  impossibile 
l'opporre  qualsiasi  resistenza  agli  oppres- 
sori delia  Chiesa ,  e  quindi  il  male  cre- 
scerebbe con  indicibile  speditezza;  la  se- 
conda ,  che  quella  immensa  parte  della 
popolazione,  la  quale,  in  Francia  e  nei 
paesi  circostanti,  era  diventata  nemica 
del  cattolicesimo  perchè  supponevalo  in- 
compatibile colla  libertà  civile,  e  la  quale 
principiava  a  ravvicinarsene  dopo  la  pub- 
blicazione dell' Avenir,  persuadendosi  che 
le  massime  stabilite  da  quel  diario  sono 
disapprovate  da  Roma,  si  dilungherebbe 
dalla  religione  con  più  odio  di  prima. 
Già  i  diarii  liberali  nel  Belgio  sonosi  aper- 
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taraente  spiegati  in  proposito,  e  il  mag- 
giore ostacolo  che  sia  stato  incontrato 
nella  gente  liberale  francese,  per  indurla 
a  coadiuvare  la  difesa  de'  diritti  de'  cat- 
tolici, si  è  la  credenza  effettiva  o  finta, 
deir  esprimere  l'Avenir  opinioni  sulle 
quali  non  possa  fondarsi  salda  lega,  con- 
ciosiachè  sieno  opposte  alle  dottrine  di 
Roma. 

Ecco  ciò  che  abbiamo  dovuto  dichia- 
rare a  soddisfacimento  delle  anime  no- 
stre con  Dio.  Il  sovrano  pontefice  giudi- 
cherà secondo  la  sua  prudenza:  e  ora, 
amorevolissimi  verso  di  lui  e  docili  alia 
sua  voce  come  fanciullini,  ci  prostendia- 
mo a' suoi  piedi,  implorando  la  sua  pa- 
terna benedizione. 

Di  Roma,  addì  3  di  febbraio  1832. 
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Alcune  settimane  dopo  avere  inviato  il 
presente  Memoriale,  il  cardinal  Pacca  ci 
fece  sapere,  mediante  cortissimo  viglietto, 
che  perseverava  il  papa  nel  disapprovarci, 
e  che  del  rimanente  verrebbe  fatta  la  di- 
samina che  avevamo  domandato. 

Dato  ne  è  di  fermamente  credere  ab- 
biano altre  cure  distolto  da  quella.  Per 
lo  meno  cosa  certa  si  è,  che  le  persone 
meglio  informate  di  Roma  non  hanno  sen- 
tito mai  dire  che  sia  successo  V  esame 
promesso.  Maggiormente  poi  ne  assicura 
di  questo  il  considerare  che  la  più  sem- 
plice equità  avrebbe  suggerito  qual  rigo- 
roso dovere  Y  ammetterci  a  spiegare  i 
nostri  atti  e  i  nostri  detti ,  e  massime 
questi  imperciocché  i  nostri  avversarii  gli 
avessero  spesso,  con  raro  ardire,  tratti  a 
senso  contrario  ai  nostro  pensiero  ;  e  que- 
sto pensiero,  in  caso  che  paresse  oscuro 
o  incerto  a  coloro  che  lo  investigavano 
con  sincerità,  chi  poteva  chiarirlo  meglio 
di  noi,  anzi  chi  lo  poteva  fuori  di  noi?  Non 
mi  capaciterò  mai  che  la  giustizia  am- 
metta forme  di  giudizio  senza  precisa  ac- 
cusa portata  a  cognizione  dell'  accusato, 
senza  processo,  senza  dibattimenti,  senza 
alcuna  difesa.  Procedimento  giudiziario 
sì  mostruoso  esacerberebbe  anche  in  Tur- 
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chia.  Non  è  quindi  da  supporre  sia  ado- 
perato in  Roma,  ed  in  conseguenza  ci 
toccò  scorgere  nel  silenzio  assoluto  che 
seguitavano  a  usare  con  noi ,  la  pruova 
di  volere  lasciare  pendente  la  faccenda 
intorno  alla  quale  richiedevamo  un  giu- 
dizio regolare,  decisivo  e  preciso. 

Strana  condizione  davvero  r  la  quale 
per  altro  ci  ha  arrecato  meno  stupore  in 
processo  di  tempo ,  di  quel  che  ce  ne 
arrecasse  allora.  Si  dà  una  certa  sempli- 
cità dell*  anima,  che  impedisce  di  capire 
molte  cose,  e  soprattutto  quelle  che  com- 
pongono il  mondo  effettivo.  Sebbene  non 
si  creda  di  trovarlo  perfetto,  ciò  che  sa- 
rebbe non  solo  semplicità ,  anzi  pazzìa  , 
s' immagina  che  tra  esso  e  il  prototipo 
ideale  ch'uno  se  n'è  fatto  secondo  le  am- 
messe massime  speculative,  esista  almeno 
qualche  analogia.  Non  è  cosa  più  ingan- 
nevole di  simil  pensiero.  Inculcato  accu- 
ratamente nel  popolo,  aiuta  a  governarlo, 
e  da  questo  verso  può  qualche  volta  es- 
sere un  bene  correlativo.  È  parimente 
naturale  nelle  menti  alte  e  sincere.  La 
esperienza  le  sganna ,  è  vero ,  ma  quasi 
sempre  troppo  tardi. 

È  stato  detto  essere  Roma  la  patria  di 
coloro  che  non  ne  abbiano   alcuna.   Noi 
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non  arriviamo  a  capire  ella  possa  essere 
per  chicchessia  una  patria,  nel  senso  or- 
dinario di  questa  parola.  Non  mica  le 
manchi  un  certo  che  che  straordinaria- 
mente innamora ,  sebbene  da  prima  si 
senta  poco  o  punto.  Ciò  che  fa  impres- 
sione i  primi  giorni,  è  una  maniera  d'in- 
tima noia,  di  cordoglio  indefinito  e  gra- 
ve. Il  piede  calpesta  dovunque  rovine  e 
smuove  le  ceneri  ora  confuse  degli  uo- 
mini di  ogni  razza  e  di  ogni  contrada  i 
quali ,  nel  corso  di  trenta  secoli,  hanno 
abitato,  da  vincitori  o  da  vinti,  da  pa- 
droni o  da  schiavi,  quella  terra  di  gran- 
dezze e  di  desolazione.  Tu  raffiguri  an- 
cora  in  quella  congerie  confusa  di  reli- 
quie,  i  contrassegni  de' popoli  diversi  e 
delle  diverse  età,  e  di  mezzo  a  tutte  quelle 
cose  vien  su  com'  un  effluvio  di  tomba  , 
che  ammansisce  e  addormenta  e  trastulla 
T  anima  ne'  sogni  dell'  ultimo  sonno.  Si 
può  andare  colà  a  morire,  ma  non  a  vi- 
vere, perciocché  della  vita  a  mala  pena 
siavi  V  ombra.  Non  moto  di  sorta  alcuna, 
eccetto  il  moto  latente  di  una  infinità  di 
piccoli  interessi  che  strisciano  e  s'  attra- 
versano nella  tenebra,  come  i  vermi  giù 
nel  sepolcro.  Potestà  e  popolo  t'  appari- 
scono  quali  fantasime  de'  tempi  andati. 
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La  città  regina ,  stante  in  mezzo  a  un 
deserto,  è  diventata  la  città  della  morte, 
la  quale  lì  impera  con  tutta  la  sua  pos- 
sanza e  la  sua  maestà  formidabile. 

Che  cosa  è  mai  alla  fin  fine  oggigiorno 
la  popolazione  di  quella  scaduta  città? 
Poche  famiglie  veramente  romane  ivi  con- 
sumano oscurissima  vita.  Tutti  i  grandi 
nomi  della  età  di  mezzo,  come  quello  dei 
Colonna,  degli  Orsini,  de'  Savelli,  spenti 
o  vicini  a  andare  spenti.  La  nobiltà  prin- 
cipesca e  ducale  non  appartiene  al  paese, 
né  per  Y  indole  della  sua  istituzione,  ne 
per  fatti  servigii,  né  per  origine.  Fu,  da 
parte  di  ogni  papa  ,  costumanza  di  pa- 
recchi secoli  l'innalzare  e  l'arricchirei 
suoi  figliuoli,  legittimi  o  no,  e  i  suoi  ni- 
poti ;  e  bene  spesso  le  confische,  le  spo- 
gliature ,  le  rapine ,  sono  state  il  fonda- 
mento di  quelle  famiglie,  ormai  quasi 
tutte  in  iscadimento.  All'  eccessivo  fasto 
dicesi  sia  succeduto  V  eccesso  contrario. 
Ritiratasi  ne'  suoi  ampii  e  muti  palagi 
ove  non  penetra  alcuno ,  quella  classe , 
addolorata  a  un  tempo  dalle  sue  memo- 
rie e  da  ciò  che  prevede,  s'  è  creata  come 
una  solitudine  nella  solitudine.  È  instinto 
naturale  di  tutti  gli  esseri  il  fuggire  la 
compagnia  allor  che  la  fine  s'  appressa. 
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Venturieri  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte 
le  condizioni,  frati  di  ogni  paese,  eccle- 
siastici allettati  da  tutti  gli  angoli  del 
mondo  per  la  speranza  di  avanzamenti , 
o  per  mero  bisogno  di  vivere,  compon- 
gono il  rimanente  della  popolazione.  Senza 
verun  legame,  senza  unità,  la  sua  esi- 
stenza è  puramente  passiva.  Priva  di  di- 
ritti politici  di  cui  ignora  in  sino  il  no- 
me ,  non  partecipa  in  guisa  alcuna  ,  di- 
retta o  indiretta,  né  del  governo  né  del- 
l' amministrazione.  Ognuno  d'  altro  non 
cura  che  di  sé,  e  in  conseguenza,  fuor 
della  religione,  talune  persone  guardano 
a  uuo  scopo  materiale  di  lucro,  certe  al- 
tre, di  godimenti  presenti.  Riposo,  ozio, 
sonno,  rotti  di  quando  in  quando  da  spet- 
tacoli che  commuovono  i  sensi ,  ecco  la 
beatitudine  quale  se  la  immaginano  que- 
gli uomini  ne'quali  rimane  tuttora  il  seme 
di  sensi  più  alti  e  più  vigorosi.  Difettando 
al  tutto  la  vita  pubblica  ,  difetta  quindi 
tutto  quanto  promuove  nobile  operosità, 
atti  consorziali:  il  reggimento  stabilito 
caccia  per  ogni  dove  nel  vile  interesse 
privato.  Quasi  ad  ironia  della  vetusta 
Roma,  uno  che  chiamano  senatore,  ha  in 
Campidoglio  certa  piccola  giurisdizione 
di  prima  cognizione,   e  sul  palazzo  del 
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governatore,  carica  affidata  mai  sempre 
a  un  prelato,  stanno  scritte  le  famose  let- 
tere iniziali  S.  P.  Q.  R.,  delle  quali  non 
esiste  fin  ora  traduzione  più  esatta  di 
quella  di  un  Francese,  che  è  questa:  si 
peu  que  rien.  Roma  serbò  un  pezzo  qual- 
che cosa  della  prisca  sua  essenza  e  delle 
sue  istituzioni,  modificate  dal  costume  ge- 
nerale della  età  di  mezzo.  Ciò  fece  in- 
ciampo allo  assodamento  del  dominio  tem- 
porale de'  papi.  E'  dovettero  combattere 
fino  al  sedicesimo  secolo  contro  la  po- 
tenza degli  alti  baroni  e  di  quel  che  avan- 
zava delle  libertà  municipali.  A  que'  dì 
avvenne  una  rivoluzione  nel  consorzio. 
Nacquero  le  monarchie  assolute.  Questa 
contingenza  fece  stare  la  vittoria  co'pon- 
tefici  :  rimasero  e'  soli  padroni.  Despoto 
a  motivo  de'  suoi  accorgimenti  e  per  na- 
tura, Sisto  Quinto,  volendo  mettere  fine 
alle  opposizioni  popolari  e  feudali,  portò 
a  termine  il  concentramento  della  pote- 
stà nelle  mani  del  clero.  Il  vero  Stato  è 
costituito  nel  papa  e,  sotto  di  lui ,  nel 
Sacro  Collegio  e  nella  prelatura,  esclusi- 
vamente investiti  deir  autorità  politica  , 
amministratrice  e  giudiziaria:  il  resto 
paga  e  ubbidisce.  Laonde  i  Romani  sono 
governati,  amministrati,  giudicati  da  fo- 
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restieri.  Imperciocché,  lasciando  il  papa 
da  parte,  i  cardinali  e  i  prelati  non  hanno 
altra  attenenza  con  Roma,  se  non  quella 
prodotta  da  causali  eventi  che  quivi  gli 
hanno  sospinti  da  varii  punti  d'  Italia  e 
della  intera  Europa. 

È  quello  un  popolo  ?  è  quella  una  pa- 
tria ? 

Nulladiraeno  la  straordinaria  città,  in 
diversi  tempi  centro  delle  maggiori^  po- 
litiche e  morali  corruttele,  ha  in  sé,  lo 
diciamo  da  capo  ,  un  allettamento  pos- 
sente, come  sarebbe  la  visione  di  un  mon- 
do sparito.  Dalie  gigantesche  fabbriche 
attribuite  a'  Tarquinii  intìno  al  palazzo 
Braschi,  ogni  secolo  ha  stampato  Torma 
sua  su  quel  terreno  rialzato  da  rottami: 
vasto  cimiterio  ove  dorme  un  lungo  or- 
dine di  generazioni.  Ognuna  di  esse  è  là 
sotto  la  sua  lapida  poco  o  molto  guasta- 
ta, e  il  viandante  che  si  china  per  leg- 
gere T  epitaffio,  non  iscorgendo  altro  che 
tratteggiamenti  sformati,  caratteri  mezzo 
cancellati ,  tira  di  lungo  tutto  dolente  , 
perchè  ha  veduto  che  cosa  sia  V  uomo 
e  il  suo  fato.  Durante  la  sua  breve  esi- 
stenza, e'  s' arrabatta  a  ergere  in  su'con- 
flni  del  tempo  fastosi  editizii  i  quali  fa- 
ranno perpetua ,  e'  si  crede,  la  sua  me- 
ro*. I.  <° 
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moria,  e  il  tempo,  passando,  li  sconquassa 
pian  piano  e  li  trae  giù  ne*  suoi  sprofon- 
dati abissi. 

Le  ricordanze  religiose  di  cui  è  piena 
Roma ,  le  pie  tradizioni  in  sì  gran  nu- 
mero che  rammentano  i  monumenti  cri- 
stiani, mettono  al  certo  calde  impressioni 
nelle  anime  credenti.  Come  mai  elle  non 
sarebbero  intimamente  commosse  dentro 
alle  catacombe  ,  eh'  erano  a  una  ora  il 
San  Pietro  e  il  Vaticano  di  quella  Età 
gloriosa  nella  quale  i  pontefici  di  Gesù 
Cristo,  avendo  per  altare  le  ossa  de'mar- 
tiri  e  per  palagio  una  volta  sotterranea, 
celebravano  i  santi  misteri  al  lume  di 
povera  lampada  nel  più  folto  della  notte, 
e,  terminata  Y  orazione  che  fortifica,  di- 
cevano a'fedeli:  Volete  rigenerare  il  mon- 
do, or  bene,  apparecchiatevi  a  patire  e 
a  morire? 

Nella  città  e  ne'dintorni  s'incontra  un 
infinita  quantità  di  cose  atte  a  destare 
gli  stessi  sensi  che  promuove  la  vista  de* 
sotterranei  muti  e  tenebrosi  ove  il  Cri- 
stianesimo perseguitato  pose  le  sue  fon- 
damenta. Pure  lo  allettare  che  fa  Roma 
viene  da  più  larga  cagione,  avvegnaché 
operi  similmente  in  coloro  che  non  vis- 
sero mai  nella  fede,  ovvero  che  l'abbiano 
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perduta.  Quello  allettare  a  noi  sembra 
essere  lo  stesso  che  sente  V  uomo  per 
tutto  ciò  che  rappresenta  al  vivo  la  sua 
grandezza  e  la  sua  fragilità,  la  sua  pos- 
sanza e  la  sua  miseria.  Stassi  in  quelle 
rovine  sovrapposte  ad  altre  rovine,  una 
stupenda  poesia  del  passato,  e,  nel  loro 
contrapponimento  a  una  certa  natura 
piena  di  ricchezza  e  di  vigore,  qualche 
cosa  che  ti  volta  a  ciò  che  non  ha  mai 
fine ,  e  ,  sotto  la  spoglia  mortale  da  cui 
si  sprigiona  il  vero  essere  tuo,  ti  fa  soa- 
vemente sonnacchiare  in  seno  a  indeter- 
minata immensità ,  e  t' infiamma  ,  come 
se  tu  avessi  già  varcato  la  tomba  ,  del- 
l' inesausta  vita  che  Iddio  ha  diffuso  nel- 
l' universo. 

La  parte  più  abitata  di  Roma  è  quella 
vicino  al  Tevere,  dove  era  l'antico  Campo 
di  Marte.  Traversata  da  vicoli  bistorti  e  su- 
dici, ha  in  generale  apparenza  povera  e 
mesta,  mal  grado  i  tanti  edifizii  che  in- 
gombrano quella  stretta  superfìcie.  Ivi  si 
scorge  la  età  moderna  quale  era  prima 
che  un  ordine  mezzano,  dominatore,  og- 
gidì, in  su  mezza  Europa,  fosse  venuto  a 
mettersi  tra  il  popolo  e  gli  ottimati.  Sol 
la  religione  sminuiva,  non  facendolo  per 
altro  sparire,   lo   spazio   interposto   fra 
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que'  due  estremi  termini  del  consorzio  , 
e  l'istituto  monastico  soprattutto  produsse 
in  proposito  effetti  che  giustizia  vuole 
non  sieno  messi  in  forse.  Inferiori  a'pa- 
lazzi ,  per  quei  che  si  riferisce  all'  arte, 
le  chiese  appartengono  a  tempi  di  sca- 
dimento dell'  architettura  cristiana.  Date 
al  Cristianesimo  ié  fogge  greche  secondo 
il  gusto  d'  allora,  ha  per  esse  perduto  le 
splendide  vesti  onde  avevanlo  rivestito 
gli  artisti  de' secoli  cari  alla  fede.  Non 
t/  imbatti  in  nulla  che  ricordi  la  vecchia 
cattedrale  colle  sue  simboliche  forme , 
colle  sue  volte  sfogate  ,  colle  sue  cime 
aguzze  spinte  verso  il  cielo  come  ardenti 
desiderii,co'suoì  ornamenti  variied  espres- 
sivi, colla  sua  luce  misteriosa;  co' suoi  echi 
lontan  lontano.  In  cambio  di  tutto  que- 
sto, cupole  goffe  anzi  che  no,  ornate  di 
pitture  a  fresco  qualche  volta  stupende, 
altri  capi  d'  opera  del  pennello ,  ricco 
sfoggio  di  marmi  rari;  ma  difetto  asso- 
luto di  ciò  che  abbraccia  T  anima  e  la 
commuove  gagliardamente  e  la  rapisce 
su  in  più  alto  mondo. 

Quasi  affatto  oggidì  deserta ,  in  causa 
dell'  eccessivo  spavento  eh'  hanno  i  Ro- 
mani della  mal' aria,  l'antica  Roma  con- 
tiene presso  che  tutto  lo  spazio  occupato 
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da'  sette  colli.  Soltanto  il  Citorio  fa  parte 
della  città  moderna.  Poca  popolazione 
sparsa  in  queir  ampio  recinto,  forma  ivi 
qua  e  là  come  tante  terricciuole  o  come 
tante  villate,  separate  da  colti,  da  qual- 
che villa  e  da  maestose  rovine,  quali  sa- 
rebbono  le  Terme  di  Diocleziano,  quelle 
di  Tito,  il  Colosseo,  il  palazzo  degl'impe- 
ratori sul  Palatino,  F  arco  di  Settimio 
Severo,  la  colonna  Traiana,  e  altri  resti 
senza  fine  della  magnificenza  del  popolo 
re  e  de'  Cesari  che  lo  sbalzarono^  dal 
trono.  Poscia  il  genio  cristiano  creò  su 
quel  suolo  opere  di  qualità  diversa,  vale 
a  dire  umili  cappelle  ,  ampie  basiliche , 
tra  le  quali  San  Pietro  vien  su  maesto- 
samente in  fondo  di  una  piazza,  che  nel- 
r  insieme  è  forse  bellissima  fra  quante 
mai  n'  abbia  Europa  ;  monasteri  in  fine, 
i  quali  dalP  essere  segregati,  dallo  starsi 
avvolti  nella  quiete  e  nel  silenzio  come 
in  morbido  aere,  offrono  un  certo  allet- 
tamento malinconico  e  soave.  La  maggior 
parte  hanno  pochi  abitatori;  alcuni,  al 
tutto  abbandonati,  non  risarciti,  si  gua- 
stano,  e  quanto  prima  anch'essi  diven- 
teranno un  mucchio  di  rovine.  Sicché, 
lì  ancora  aspetto  di  scadimento  e  imma- 
gini  di   distruzione;   ma   11   ancora,   in 
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quella  solitudine  piena  di  tante  memorie,| 
fonti  perenni  di  gravi  pensieri  e  d' in- 
time commozioni.  Sotto  un  cielo  or  di 
colore  azzurro  cupo,  or  nascosto  in  rossi 
e  caldi  vapori,  e  terminato  all'orizzonte 
da  linee  di  grandezza  e  leggiadria  indi- 
cibile ,  si  rimira  a  ogni  passo  qualcuna 
di  quelle  vedute  incantatrici  sì,  che  non 
è  pennello  fatto  per  copiarle  al  vivo  al 
vivo.  Figurati  una  pianura  sterminata  , 
disuguale ,  somigliante  un  mare  le  cui 
onde  sollevate  in  mille  versi  sarebbero 
ratto  state  impietrite:  tale  è  la  campa- 
gna di  Roma.  Avanzi  di  acquidotti,  re* 
sidui  di  tombe ,  ivi  mostransi  in  varii 
siti.  La  traversa  il  Tevere,  giallo,  angu- 
sto, ai  corso  del  quale  il  più  delle  volte 
uno  tien  dietro  negli  spogliati  suoi  mar- 
gini, come  s' indovina  V  orma  del  serpe 
che  striscia  nelT  erba.  Al  di  là ,  fuorché 
sulla  strada  d'  Ostia  ,  de'  monti  dietro  i 
quali  spariscono  altri  monti  aventi  rara 
varietà  di  forme,  si  slargano,  si  chiudo- 
no, e  si  slargono  da  capo,  diresti  quasi 
a  richiamare  lo  sguardo  sulle  vedute  in- 
cantate del  vecchio  Lazio,  limitato  a  mez- 
zodì dal  mare  che  bagna  le  spiagge  d'Af- 
frica e  quelle  di  Toscana ,  vastum  mare 
et  spatiosum  monibus. 
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Ha  T  Oriente  altre  beltà  e  altre  ram- 
memoranze:  le  sue  dottrine,  la  sua  filo- 
sofìa, le  sue  arti,  le  sue  leggi,  i  suoi  co- 
stumi, t?  intera  sua  civiltà  ,  fanno  di  lui 
un  mondo  particolare,  tutto  grandezza  e 
misteri.  Ma,  per  noi,  uomini  dell' Occi- 
dente ,  non   è    alcun  luogo  che  ci  com- 
muova tanto  quanto  Roma,  che  ci  faccia 
udire  linguaggio  insinuante  quanto  il  suo. 
Tutto  il  nostro   passato  è  là  raccolto  in 
funerea  pompa,  e  ivi  solo  si  mostra.  Sem- 
bra consumato  il  tempo  su  quella  terra 
ove    le    anime ,   ondeggianti    siccome   le 
lunghe  erbe  de'cimiterii,  altro  non  danno 
che  suoni  lamentevoli  e  moribondi.  Guar- 
da T  orizzonte   d'  in  su  V  altura  di  quei 
rottami,  non  iscorgerai  ne  anche  un  se- 
gno precursore  del  nascer  dell'avvenire. 
Il  signor  Lacordaire   avendo  determi- 
nato, in  capo  a  qualche  tempo,  di  ritor- 
nare in  Francia  ,  e  il  signor  di  Monta- 
lembcrt  standosi  su'preparamenti  del  viag- 
gio di  Napoli,  l'ottimo  padre  Ventura,  al- 
lora generale  de' Teatini,  m'usò  la  cor- 
tesia  di   accogliermi   in  S.  Andrea  della 
Valle.  Non  dimenticherò  giammai  i  pla- 
cidi giorni  che  vissi  in  quella  pia  dimora, 
colmato  di  tante  e  tante  finezze,  in  com- 
pagnia  di   que'  buoni  religiosi  sì  esem- 


132 

plari,  sì  dediti  a' loro  doveri,  sì  alieni 
da  qualunque  imbroglio.  La  vita  clau- 
strale, regolata,  placida,  intima  e,  direi 
quasi ,  tutta  ridotta  per  ognuno  dentro 
di  sé  ,  tiene  in  qualche  modo  il  giusto 
mezzo  tra  la  vita  affatto  terrena  e  quella 
vita  futura  additatane  dalla  fede  in  for- 
me ancora  indeterminate,  e  di  cui  tutti 
gli  esseri  umani  portano  in  sé  T  invin- 
cibile presentimento.  Come  inizio  alla  tom- 
ba e  a' suoi  arcani,  ella  ha  per  le  anime 
contemplative  una  soavità  difficile  a  im- 
maginare. S' incontrano  poi  ne'monasteri 
degli  alti  intelletti  che  meglio  compren- 
dono il  mondo  perchè  più  da  lontano  lo 
rimirano,  e  non  sono  offuscati  dalle  sue 
passioni  né  da' suoi  interessi;  e,  per  la 
stessa  ragione  ,  egli  è  colà  che  vengono 
più  naturalmente  a  crescimento  i  nobili 
instinti  dell'umanità  e  le  simpatie  che 
la  consolano.  Il  vero  frate  è  popolano  e 
non  può  essere  se  non  popolano ,  non 
fuss'  altro  a  motivo  della  sua  povertà,  al- 
meno individuale.  In  quanto  è  a'  frati 
ambiziosi,  a' frati  cortigiani,  servitori  e 
adulatori  de' grandi,  sono  la  peggiore  ge- 
nìa del  mondo. 

Quando  dopo  le  gite  della  giornata  io 
tornava  la  sera  a  rifocillarmi  alla  parca 
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mensa  del  padre  Ventura,  scorrevano  le 
ore  senza  avvedersene  in  colloquii  cui  la 
sua  anima  amorevole,  il  suo  ingegno  fer- 
vido, immaginatore,  accorto,  dava  incanto 
sempre  nuovo.  Fornito  di  eminenti  qua- 
lità,  atto  al  maneggio  degli  affari  come 
alle  speculazioni  della  scienza ,  non  s'  è 
mai  dato  chi  portasse  in  se  più  caldo 
amore  del  bene.  Uomini  di  tal  fatta  sono 
rari  per  tutto.  Noi  abbiamo  avuto  la 
buona  sorte  d' incontrarne  più  d'uno  in 
Roma.  Non  discosto  al  palazzo  Barberini, 
in  una  piazzuola  con  pochi  alberi  pian- 
tati, se  non  erro,  da'Francesi,  sorge  un 
convento  di  poveri  cappuccini.  Là  den- 
tro, in  una  cella  che  ha  per  masserizie 
un  letticeli© ,  un  tavolino,  due  cattive 
seggiole,  e  la  cui  angusta  finestra  ha  im- 
pannata anzi  che  vetri,  seguita  a  vivere 
secondo  tutto  il  rigore  della  regola  di 
S.  Francesco,  il  cardinal  Micara,  il  quale 
per  le  sue  eccelse  virtù,  per  la  sua  au- 
sterità senz'asprezza,  per  la  vivace  e  po- 
polare eloquenza,  s'è  meritato  reverenza 
maggiore  di  quella  data  alla  dignità.  Quin- 
di è  che  il  popolo  in  questo  non  isbà- 
glia  ;  e  il  Cappuccino,  che  così  lo  chiama 
con  senso  gentile  di  vera  grandezza,  è 
agli  occhi  suoi  assai  più  che  il  porporato. 
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Astretto  eziandio  mi  sento  a  rammen- 
tare il  dotto  padre  Olivieri,  domenicano, 
uomo  antico  per  natura,  per  rettitudine 
incorruttibile,  per  amore  di  saggia  e  mo- 
desta libertà.  Detto  dalla  pubblica  voce 
il  principale  teologo  di  Roma  ,  socio  di 
varie  congreghe  delle  quali  è  come  il 
luminare,  non  tralascia,  mal  grado  i  molti 
obblighi  delle  sue  incumbenze,  di  tenere 
attentamente  d'  occhio,  tanto  in  Europa 
che  fuori,  al  muoversi  dello  spirito  umano 
e  al  corso  degli  eventi  che  di  giorno  in 
giorno  modificano  lo  stato  del  consorzio 
e  tirano  a  mutarlo  affatto;  gagliarda  e 
larga  mente,  accoppiata  a  cuore  semplice 
e  buono. 

Posseggono  i  Teatini  a  Frascati,  un 
po' fuori  di  città,  una  casa  da  dove  si 
vede  gran  tratto  della  campagna  di  Ro- 
ma. Ordinariamente  è  abitata  da  un  solo 
religioso  facente  il  servizio  della  cappella 
eh/  è  aperta  al  pubblico ,  e  da  un  con- 
verso. Il  giardino,  disposto  sur  un  suolo 
molto  inclinato ,  accresce  le  delizie  di 
quel  luogo,  ove  il  padre  Ventura  mi  con- 
cesse andassi  a  stare.  Mi  furono  quivi 
usate  le  stesse  finezze  che  in  S.  Andrea: 
e  se  mai  queste  righe  giugnessero  sotto 
gli  occhi  del  padre  Bonini,   avrei   caro 
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gli  attestassero  non  essere  punto  scemata 
col  tempo  la  gratitudine  che  gli  serberò 
per  la  sua  cordiale  ospitalità. 

Discosto  poche  miglia  da  Tivoli ,  un 
gruppo  di  monti  vulcanici  forma  ,  nella 
disabitata  pianura  ,  come  un  sito  piace- 
vole di  riposo.  Sur  un  fianco  di  quel 
pianerotto,  la  cui  fresca  verzura  fa  con- 
trapponimento  alia  nudità  del  vicino  de- 
serto, Frascati,  Marino,  Albano  collegano 
a  que'  siti  deliziosi  storiche  memorie: 
facil  cosa  non  sarebbe  creare  colla  im- 
maginativa paese  più  pittoresco  di  quello. 

Una  stupenda  natura  vegetativa  ivi  ab- 
bella  posti  infinitamente  varii.  La  purità 
dell'  aria  ,  V  abbondanza  delle  acque  ,  e 
anche  quel  misterioso  incanto  di  natura 
al  quale  verun  uomo,  qualunque  bisogno 
siasi  fatto  della  vita  artificiata  delle  città, 
non  isfugge  mai  al  tutto  ,  allettano  in 
estate  le  ricche  famiglie  di  Roma,  le  quali, 
al  tempo  del  loro  splendore  ,  hanno  ri- 
pieno tutti  que'  poggi  di  ville  leggiadre 
e  di  ampii  palagi,  come  sarebbe  Mondra- 
gone ,  adesso  poco  men  che  rovinato , 
mentre  lo  spirito  religioso  colà  fondava 
numerosi  conventi  quasi  tutti  in  situa- 
zioni d'incantatrice  bellezza.  Rimirasene 
per  sino  taluni  fortificati  alla  foggia  della 
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età  di  mezzo,  e  nomino  a  esempio  quello 
di    Grotta    Ferrata  ,  fabbricato  vicin  vi- 
cino ali*  antica  Tuscolo.  Abbiamo  badato 
massime  a  quelli  de'  Cappuccini  e  de'  Ca- 
maldolesi, in  causa  deir  altissima  quiete 
ch'ivi  si  gode,  e  della  mirabile  ampiezza 
della  veduta  di  cui  fanno  parte.  Ciascuno 
de'  Camaldolensi  occupa  una  casetta  se- 
gregata e  composta  di  varie  stanze.  Ar- 
rivammo da  loro  verso  sera  nell'ora  che 
oravano   in   comune:    ne    parve   fossono 
tutti  in  là  cogli  anni,  e  di  statura  supe- 
riore   alla    media.   Schierati    dall'una    e 
dall'  altra  parte  della  navata  ,    rimasero 
dopo  P  uffizio  inginocchiati,    immoti,  in 
solenne  meditare:  uno  avrebbe  detto  che 
non   appartenevano   ormai  più  a  questo 
mondo;  la  calva  lor  fronte   s'inchinava 
per  altri  pensieri   e    altre   cure:  e  poi, 
non  moto  alcuno,  non  segno   estreriore 
di  vita  :  involti  ne'  larghi    loro   mantelli 
bianchi,  somigliavano  a  quelle  statue  che 
pregano  su'  vecchi  sepolcri. 

Noi  comprendiamo  benissimo  quella 
sorta  di  allettamento  che  ha  per  certe 
anime,  stanche  del  mondo  e  sgannate 
delie  sue  illusioni  ,  quella  vita  solitaria. 
Chi  non  ha  aspirato  a  qualche  cosa  di 
simile?  chi  non  ha,  più  e  più  fiate,  ri- 
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volto  gli  occhi  al  deserto  e  sognato  il  ri- 
poso in  un  angolo  della  selva,  o  nella 
spelonca  montana,  presso  alla  scaturigine 
ignota  ove  si  dissetano  gli  uccelli  del 
cielo?  Pure  tale  non  è  il  vero  destino 
dell'uomo:  egli  è  nato  per  operare;  ha 
un  compito  da  portare  a  termine.  Che 
imporla  se  sia  malagevole?  non  è  forse 
proposto  all'  amore  di  curarne  ? 

Non  ostante  sono  certi  tempi  in  cui  il 
coraggio  sembra  venir  meno,  in  cui  uno 
sta  in  forse  se,  volendo  il  bene  che  fa- 
cile in  apparenza    tanti   inciampi  spesso 
impreveduti  impediscono,  non  sia  un  an- 
dare dietro  a  una  chimera;  in  cui,  a  ogni 
boccata   d'  aria  ,  il  petto  alza  il  peso  di 
una  noia  infinita.  Allora  io  mi  son  sem- 
pre accorto  che  lo  aspetto  di  natura,  una 
maggiore  dimestichezza  con  lei,  calmano 
pian  piano  l'interno  scompiglio.  L'ombra 
de' boschi,  il  mormorio  di  una  sorgente 
che  vien  giù  gocciolando  ,  il  canto  del- 
l' uccelletto  nel  cespuglio,  il  ronzare  del- 
l' insetto,  lo  splendore,  la  fragranza  dei 
fiori,  T  ondeggiare  dell'  erba  che  lo  zefiro 
muove  ;  tutte  queste  cose,  e  massimamente 
lo  inesausto  effluvio   di   vita  ,    di   quella 
vita  che  Iddio  con  manifesto  intendimento 
di  misteriosa  beatitudine  fa  piovere  co- 


138 

me  un  diluvio  in  grembo  all'opera  sua 
perpetualmente  giovine,  perpetualmente 
ordinata,  per  lo  complesso  degli  esseri  e 
per  ogni  essere  in  particolare  ,  confor- 
tano Tanima  appassita,  la  innaffiano  di 
succo  novello,  le  restituiscono  la  vigoria 
che  andava  a  svanire. 

Riparando  a  Frascati  io  aveva  in  oltre 
il  disegno  d'ivi  lavorare  con  più  comodo 
a  un'  opera  già  principiata  in  Roma  ,    e 
che  quanto    prima  le  circostanze  m'ob- 
bligarono di  tralasciare.    Alla  fine   della 
presente  relazione  ne  do,  non  variando 
nulla,  quella  parte  eh'  ebbi  tempo  di  ul- 
timare. Concepita   in    una   serie   d' idee 
nelle  quali  poi  m' è  necessariamente  oc- 
corso arrecare  mutamenti  essenziali,  non 
sarebbe  stata,  presso  a  poco,  come  ve- 
drassi,  se  non  una  più  larga  spiegazione 
de'pensieri  principali  esposti  neh' Avenir. 
Io  intendeva  di  fare  li,  giusta  numerosi 
documenti  diligentemente  raccolti,  l'espo- 
sizione esatta  dello  stato  della  chiesa  cat- 
tolica in  tutto  il  mondo,  com'anche  dello 
stato  del  consorzio;  e  investigando  poi  le 
cagioni  dello  scadimento  della  Chiesa  e 
quelle  de'  patimenti  del  consorzio,  sarei 
venuto  a  suggerire,  secondo  i  miei  lumi, 
i  modi  a  parere  mio  confacenti  per  por- 
tarvi rimedio. 
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Tutti  coloro  che  conoscono  l'Italia,  ve- 
dranno che  nel  capitolo  relativo  ad  essa 
ho  usato  riguardi  infiniti.  Chi  vuoi  per- 
suadere, non  bisogna  offenda.  Dei  rima- 
nente si  danno  piaghe  che  per  sentimento 
di  pietà  uno  ricopre  di  un  velo;  e  nello 
stimolare  gli  uomini  a  risalire  il  pendio 
per  lo  quale  sono  scesi  giù,  è  di  mestiero, 
per  quanto  sia  possibile,  destare  in  loro 
la  coscienza  del  bene,  e  in  conseguenza 
della  forza  che  stia  ancora  in  loro. 

Pare  offra  quel  medesimo  capitolo  una 
notabile  omissione.  Ivi  non  è  ragionato 
punto  della  condizione  politica  d' Italia. 
Avrei  trattato  U  argomento  intrattenen- 
domi dell'Austria,  il  cui  volere  predomi- 
nante regge  l'intera  penisola.  In  ogni 
caso,  mi  sarebbe  venuto  fatto  unicamente 
di  narrare  insiem  con  certi  particolari , 
gli  effetti  dovunque  consimili  di  potere 
dispotico  sbrigliato  :  cioè  V  oppressione 
degli  animi  ricacciati  tutti  dentro  di  sé 
da  una  potestà  bestiale  che  intimorisce 
il  pensiero  a  qualunque  grado  si  mani- 
festi ,  la  piena  mancanza  di  guarentigie 
per  gli  averi  e  per  le  persone ,  la  vio- 
lenza e  la  corruttela,  il  libito  del  governo 
ognora  diffidente  e  pauroso;  circa  ai  po- 
polo, condannato  a  vivere  quasi  vita  ve- 
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getabile  sotto  la  baionetta  del  soldato  e 
rocchio  della  spia,  una  straordinaria  mi- 
seria fìsica,  morale,  intellettuale,  e  avvi- 
limento sì  grande  che  forse  noi  sente  più. 
Si  cercherebbe  in  vano  di  esprimere  i 
sensi  che  ne  inspira  tale  spettacolo,  so- 
prattutto quando  uno  si  rammenti  l'an- 
tica prosperità  e  le  stupende  creazioni 
dello  ingegno  di  quello  stesso  popolo,  i 
suoi  lunghi  e  vittoriosi  conflitti  per  ser- 
bare la  sua  indipendenza,  dalia  lega  lom- 
barda fino  agli  ultimi  sforzi  di  Firenze 
a' tempi  di  Carlo  Quinto.  Italia!  Italia! 
sono  sorti  i  tuoi  prischi  trapassati  ;  d>  in 
su'  fianchi  dello  Appennino,  i  pastori  gli 
hanno  veduti,  dogliosi  in  fronte,  co' ca- 
pelli coperti  della  polvere  sepolcrale,  man- 
dare attorno  lo  sguardo  altiero  sopra  co- 
testa  terra  un  dì  sì  gloriosa,  sì  libera  :  e 
quasi  non  l'avessero  raffigurata,  scrollando 
il  capo  con  sorriso  amaro  e  tremando,  si 
sono  sdraiati  da  capo  giù  nello  avello. 

Il  Breve  a'  vescovi  di  Polonia  si  fu  il 
primo  atto  pubblico  che  annunziò  la  fatta 
determinazione  del  papa,  sulle  questioni 
di  politica  consorziale ,  dalla  decisione 
delle  quali  dependerà  il  destino  futuro 
della  razza  umana.  Al  certo  i  pensieri  di 
lui  non  erano  anche  prima  dubbiosi  per 
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persona.  Tuttavia  egli  evitava  di  dichia- 
rarsi in  forma  solenne,  non  solamente  a 
motivo  del  prudente  indugiare  che  mette 
Roma  ne'suoi  consigli,  ma  ancora  perchè 
la  complicazione  de'  suoi  interessi  e  dei 
suoi  doveri  come  principe  temporale  e 
come  pontefice,  le  gravi  conseguenze  delle 
sue  parole  nell'ordine  religioso  in  tempo 
di  conquasso  presso  che  universale  ,  lo 
obbligavano  a  una  condotta  sommamente 
riservata.  Per  capire  ciò  che  lo  portò  a 
risolvere  ;  accade  tornare  un  passo  in 
dietro. 

Dopo  le  giornate  di  luglio,  fosse  o  non 
fosse  incoraggiata  dai  governo  francese 
d'  allora ,  Y  Italia  ebbe  fede  nel  suo  ri- 
scatto. Bologna,  Parma,  Modena,  si  leva- 
rono. Roma  stessa  si  mosse  a  rumore 
mentre  stavano  i  cardinali  in  conclave, 
e  quel  tentativo  minaccioso  contribuì  as- 
sai ad  avacciare  la  elezione  caldamente 
disputata  insino  a  quel  momento,  la  quale 
venne  terminata  ,  forse  con  troppa  pre- 
scia, secondo  il  beneplacito  imperiale. 

In  tanto,  poiché  accorgimenti  lodevoli 
di  economia  avevano  indotto  Leone  XII 
a  ridurre  i  soldati  pontificii  nel  numero 
meramente  necessario  per  la  difesa  di 
alcune  fortezze  e  pe'  bisogni  della  polizia 
Voi.  L  u 
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interiore  del  paese,  mancarono  al  novello 
papa  le  forze    indispensabili  a  rimettere 
neìl'  obbedienza  le  sue  sollevate  Provin- 
cie. Vennero  a  parlamento,  ma  in  vano, 
conciosiachè  i  sudditi  volessero  appiccare 
pratiche  aventi  a  fondamento  riconosciuto 
diritti  reciproci,  e  il  sovrano  volesse  som- 
missione intera,  preliminare,  che  suppo- 
neva il  suo  assoluto  diritto.  Divenuta  im- 
possible qualunque  riconciliazione,  il  papa 
ebbe  a  cercare  fuori  la  materiale  potenza 
di  cui  era  privo.  La  situazione  dell'Au- 
stria, i  suoi  interessi,  impegni  già  corsi, 
non    concedevano    a    Gregorio   XVI ,   in 
quella  occorrenza,  la  scelta  tra  varii  al- 
leati: gli  toccò,  se  non  domandare,  al- 
meno accettare  lo  intervento  dell'Austria, 
per  dannoso  e/ si  fosse   del   resto  al  suo 
male  amministrato  erario.  La  insurrezione 
non  poteva  pur  tentare  il  confitto,  e  l'or- 
dine rinacque. 

Era  stata  troppo  di  fresco  bandita  in 
Francia  la  massima  opposta  a  quella  che 
comportava  fatto  di  simil  natura,  perchè 
credesse  il  governo,  nello  stato  dell'opi- 
nione pubblica  informata  ancora  da  idee 
generose  le  quali  pare  sieno  svanite  in 
appresso,  potere  concorrere  direttamente 
a  proprio  talento.  Volendo,  da  un  altro 


143 

canto,  evitare  a  ogni  costo  la  guerra  che 
avrebbe  infallantemente  partorito  la  in- 
timazione assoluta  ali' Austria  di  ritirarsi 
dentro  i  proprii  confini,  preso  un  mezzo 
termine,  fu  detto:  Voi  intervenite,  sta 
bene!  interverremo  anche  noi.  Ecco  An- 
cona occupata;  sventolò  il  vessillo  da  tre 
colori  in  sulla  fortezza  di  lei.  Al  giugnere 
in  Roma  la  notizia,  ivi  messe  forte  senso 
di  spavento  in  alcuni,  di  speranza  in  al- 
tri ,  avvegnaché  tuttora  si  reputasse  at- 
tenere quella  spedizione  al  moto  della 
rivoluzione  di  luglio,  e  ognuno  ignorasse 
l'intimo  pensiero  di  coloro  che  avevanla 
ordinata.  In  simili  congiunture  vien  dato 
ascolto  a  tutte  le  ciarle.  Correva  voce  del 
prossimo  arrivo  de' Francesi  a  Civitavec- 
chia. Furono  fatti  i  preparamenti  per  fare 
fuggire  il  papa,  occorrendo.  Le  cose  s'im- 
brogliavano in  mille  guise  per  lui;  e' sa- 
peva ,  e  tutti  sanno  in  Italia  ,  come  e 
quanto  agogni  l'Austria  gli  Stati  pontifìcii, 
e  particolarmente  la  porzione  di  essi  po- 
sta al  settentrione  degli  Appennini:  la 
politica  di  lei  non  dimentica  mai  quel 
proponimento.  Quando  ella  mandò  un 
esercito  capitanato  dal  generale  Frimont 
a  conculcare  la  rivoluzione  dì  Napoli,  il 
governo  non  volle  permettere  entrasse  in 
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Roma  ;  gli  occorse  fare  un  giro  intorno 
alla  città  per  isboccare,  lì  non  discosto, 
nella  strada  di  Terracina.  Del  rimanente, 
quelle  savie  provvidenze  non  turbano  in 
foggia  alcuna  il  buon  accordo  de'sovrani: 
elle  sono  fondate  su  presunzioni  a  parere 
loro  naturali,  e  di  cui  non  si  adira  nis- 
suno. 

Era  stato  notato,  dopo  la  occupazione 
della  Romagna  ,  che  lasciando  al  papa 
tutto  Todio  de' provvedimenti  severi,  gli 
Austriaci  usavano  verso  la  popolazione, 
non  già  sommessa  ma  ridotta  più  tosto 
inoperosa  per  forza  ,  certi  riguardi  ac- 
cortamente immaginati,  i  quali  sembra- 
vano accennare  uno  scopo  susseguente 
d' interesse  proprio,  che  diversi  altri  in- 
dizii  manifestavano  in  modo  ben  chiaro. 
Quindi  la  corte  romana,  profittando  del 
soccorso  ch?  eglino  le  porgevano  contro 
la  ribellione,  non  era  mica  senza  inquie- 
tudine intorno  alle  possibili  conseguenze 
di  un  intervento  apparentemente  ami- 
chevole affatto ,  ma  che  effettivamente 
mettevala  nella  perigliosa  dependenza  di 
una  potenza  vicina,  nota  per  la  sua  in- 
defessa pazienza  ne'  suoi  ambiziosi  divi- 
samenti.  I  Francesi  eziandio  potevano 
creare  al  papa,  in  guerra  co'suoi  sudditi, 
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rischii  d'  altra  qualità,  sostenendo  in  ter- 
mini poco  o  assai  manifesti,  e  fomentando 
la  ribellione.  Sicché  difficoltà  da  ogni  lato, 
e  difficoltà  gravi. 

La  Russia  seppe  cogliere  il  destro  per 
giovarsi  de'  timori  da  cui  era  preso  Gre- 
gorio XVI.  Non  poteva  essere  accogionata 
di  pensare  a  crearsi  un  possedimento  ter- 
ritoriale in  Italia  ,  ne  a  favorire  lo  spi- 
rito rivoltuoso.  Offrì  al  papa  di  mettere 
per  ogni    evento   in   arbitrio   di   lui   un 
corpo   armato,  destinato  se  bisognasse  a 
proteggerlo  contro  qualunque  assalto,  da 
qualunque  parie  venisse.  Venne  conchiuso 
un  patto    di   questo    tenore,  e  il  Breve 
a' vescovi  di  Polonia  fu  il  premio  voluto 
dalla  Russia  in  contraccambio  di  ciò  che 
prometteva.  Per  la  qual    cosa  fassi    evi- 
dente che  quell'atto  del  pontefice  ha  nelle 
sciagurate  necessità  del  principe  tempo- 
rale   una    spiegazione    pienamente   suffi- 
ciente per  la  prudenza  politica;  per  al- 
tro rimase  segreto  un  pezzo.  Pochi  pochi 
cardinali  ne  furon  fatti  consapevoli  prima 
del  pubblico ,    il   quale   ne  fu  informato 
dalie  gazzette  di  Germania.  In  quella  oc- 
casione, come  in  parecchie  altre,  Grego- 
rio XVI   dilungandosi    dalle    costumanze 
antiche,  il  seguitare  le  quali  sembra  me- 
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nato  avrebbe  a  condizioni  disdìcevoli , 
consultò  sol  tanto  col  suo  intimo  consi- 
glio ,  formato  de'  cardinali  Bernetti ,  se- 
gretario di  Stato,  Lambruschini,  £urla,  e 
di  Gregorio.  Figliuolo  questo  ultimo  di 
quel  Carlo  III  il  quale  dal  trono  di  Napoli 
passò  su  quello  di  Spagna,  aveva  abbrac- 
ciato ardentissimamente  la  causa  delle 
potenze  assolute.  Per  nascita  atteneva  più 
particolarmente  a  quella  de' Borboni,  e 
convien  rispettare  lo  zelo  eh'  ebbe  nel 
servire  loro,  perchè  anche  il  sangue  ha 
i  suoi  diritti. 

Finattantochè  rimase  in  forse  la  lotta 
tra  la  Polonia  e  i  suoi  oppressori,  il  diario 
del  governo  romano  non  adoperò  pure 
una  parola  che  potesse  offendere  il  po- 
polo vittorioso  in  tante  battaglie.  Ma  ap- 
pena fu  vinto,  appena  le  atroci  vendette 
dello  zar  ebbero  principiato  il  lungo  sup- 
plizio di  una  intera  nazione  destinata  allo 
esterminio  ,  all'  esilio  ,  al  servaggio  ,  lo 
stesso  diario  si  mise  in  cerca  delle  più 
ingiuriose  espressioni  per  vituperare  co- 
loro cui  fortuna  aveva  voltato  le  spalle. 
Se  non  che  non  istarebbe  bene  lo  attri- 
buire direttamente  questo  codardo  pro- 
cedere al  governo  pontificio:  sottostava 
alia  legge  impostagli  dalia  Russia,  la  quale 
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gli  aveva  detto:  Vuoi  vivere?  Statti  là, 
a  pie  della  forca,  e,  man  mano  che  pas- 
sano,  maledici  le  vittime. 

Non  desta  meraviglia  che,  tutta  rivolta 
a  sì  gravi    cure,   Roma    dimenticasse  al 
tutto  V Avenir  e  i  suoi  compilatori;  e  poi 
si  capisce  quel  suo  sentire  una  certa  ri- 
pugnanza a  spiegarsi  sopra  questioni  col- 
legate, da  differenti  versi,  co'  maggiori  in- 
teressi dei  presente  consorzio,  con  tutto 
ciò  che  commuove  i  popoli  e  spaventa  i 
re.  Nondimeno  faceva  d'uopo  che  la  no- 
stra incertezza   finisse.  Preso    parere  da 
alcune  persone  eminenti,  risolvemmo  an- 
nunziare che,  non  venendoci  risposta  ve- 
runa dall'autorità  cattolica,  rimanendoci 
quindi  a  scorta   sol   le   personali   nostre 
credenze,  eravamo  in  procinto  di  ritor- 
narcene in  Francia  a  ricominciare  i  no- 
stri lavori.  Imperciocché,  o  continuerebbe 
Roma  a  tacere,  e  quei   silenzio  atteste- 
rebbe per  lo  meno  la  sua  tolleranza  circa 
la    nostra   azione;  o  ella    spiegherebbesi 
confacentemente,  e  allora  lo   abbandono 
diffinitivo   dell'opera    alla   quale  ci  era- 
vamo dedicati  con  zelo  pari  a  schiettezza 
di  animo  ,  sembrerebbe    affatto  giusto  a 
tutti,  e  questo   era   quei   che   maggior- 
mente  premeva   a   noi  stessi.  Insisto  su 
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questo  ultimo  punto,  perchè  avendo  at- 
tinto dalla  nostra  sola  coscienza  il  co- 
raggio di  assumere  incarico  sì  grande, 
avevamo  bisogno  nel  dismetterlo  di  es- 
sere certi  che  niun  motivo,  tanto  di  de- 
bolezza quanto  di  stanchezza,  avesse  avuto 
parte  alla  nostra  determinazione.  Cotal 
certezza  era  per  noi  necessaria  onde  ri- 
tirarci con  piena  quiete  dell'animo,  trat- 
tandosi, in  quanto  è  alla  sostanza  de' prin- 
cipe ventilati,  delle  sorti  future  de'popoli 
cristiani  e  del  mondo. 

Fatta  la  risoluzione,  non  indugiammo 
a  partirci  da  Roma.  Era  nel  mese  di  lu- 
glio verso  sera.  Dalle  alture  che  sovrastano 
alla  valle  ove  il  Tevere  serpeggia,  dammo 
una  mesta  e  ultima  occhiata  alla  città 
eterna.  I  fuochi  del  sole  al  tramonto  met- 
tevano in  fiamme  la  cupola  di  San  Pietro, 
immagine  e  riverbero  dello  antico  splen- 
dore dello  stesso  papato.  Quanto  prima 
le  cose  scolorite  disparvero  a  poco  a  poco 
nella  crescente  tenebra.  L' incerto  bar- 
lume dei  crepuscolo  dava  modo  a  mala 
pena  di  scorgere  qua  e  là,  lunghesso  la 
via,  qualche  avanzo  di  tomba:  il  grave 
aere  non  era  pur  mosso  da  venticello  leg- 
giero, non  sospirava  un  fìl  d'erba:  altro 
rumore  non  udivasi  che  io  stridulo  e  in- 
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variabile  rumore  della  carrozza  del  no- 
stro vetturino,  che  pianamente  se  n'an- 
dava per  la  destra  pianura. 

Il  viaggiare  così,  quando  uno  non  abbia 
fretta,  è  aggradevole  più  che  qualunque 
altro  modo  confacente  alla  scelta  di  coloro 
i  quali  occorre  pensino  a  economica  spesa. 
Uno  si  ferma,  uno  vede  il  paese  meglio 
che  viaggiando  io  legni  di  servizio  pub- 
blico. Il  nostro  buon  Pasquale,  sempre  di 
uguale  umore,  accorciava  le  nostre  lun- 
ghe ore  del  cammino  colla  sua  conversa- 
zione argutamente  ingenua.  Figurati  un 
largo  viso  pieno  e  rotondo,  colla  impronta 
di  una  curiosa  mescolanza  di  semplicità 
e  di  accortezza  maliziosa,  eccoti  Pasquale. 
Bisognava  sentirgli  raccontare  in  che  ma- 
niera, obbligato  a  stare  in  letto  quaranta 
giorni  in  causa  di  una  gamba  rotta,  ri- 
tornò a  Roma  in  tempo  appunto  appunto 
per  non  trovare  sua  moglie  rimaritata: 
non  avrebbe  mica  sentito  dolore  incon- 
solabile, se  il  secondo  matrimonio  avesse 
disfatto  il   primo;   imperciocché,    libero 
allora,  sarebbe  diventato  forse  cardinale, 
forse  papa:  chi  sa?  s'  erano  vedute  cose 
ben   altrimenti    maravigliose.    E    perchè 
non  lui  in  cambio  di  un  altro?  non  era 
e'  per  ventura  da  tanto  che  un  tale  o  un 
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tal  altro?  un  po' di  fortuna,  un  po'di  pro- 
tezione, e  tutto  s'ottiene.  Allora,  oh  !  che 
dolce  vivere  per  Pasquale;  quanti  agii, 
quanto  riposo,  oh  !  il  bel  non  far  niente! 
Taccio  il  resto;  ho  solamente  voluto  dare 
un'idea  della  qualità  di  mente  che  distin- 
gue il  popolo  romano,  e  della  sua  sati- 
rica vena. 

Passato  Montefiascone ,  lasciammo  la 
strada  diretta  di  Bolsena  per  quella  di 
Orvieto.  Questa  città  un  dì  quasi  inespu- 
gnabile, giace  sur  un  monticello  staccato 
per  ogni  parte  in  mezzo  ad  ampia  valle. 
Clemente  VII  rifuggì  colà  dopo  il  saccheg- 
giamento  di  Roma,  e  ivi  mostrano  un 
pozzo  maestrevolmente  costrutto  per  or- 
dine di  lui,  che  voleva  provvedere  alla 
mancanza  di  acqua  in  caso  d'assedio.  Fra 
due  muri  paralelìi  è  fabbricata  una  dop- 
pia scala,  in  guisa  tale  che  le  persone  le 
quali  risalgono  non  s'abbiano  a  imbattere 
in  quelle  che  scendono.  La  chiesa  catte- 
drale, di  architettura  anteriore  al  risor- 
gimento, merita,  per  varie  ragioni,  es- 
sere veduta.  Dessa  è  terminata,  la  qual 
cosa  è  ben  rara,  e  l'insieme  delle  sue 
parti  sta  in  bell'accordo.  La  facciata,  piena 
di  bassi  rilievi,  offre  una  delle  più  curiose 
opere  della  scuola  di  Pisa  e  di  Fiesole. 
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Tu  hai  sotto  gli  occhi  un  immenso  poema 
che  comincia  coir  universo  e  termiua  coi 
giudizio  finale.  Sebbene  il  lavoro  dell'ar- 
tista non  sia  per  tutto  uguale,  pure  è 
fatto  con  ingenuità,  con  espressione,  con 
brio,  e  in  qualche  punto  è  grandioso.  Noi 
specialmente  ci  ricordiamo  di  una  testa 
d'  Abramo  addormentato.  Il  patriarca  nel 
sonno  vede  i  destini  della  sua  razza  col- 
legati con  quelli  del  mondo:  il  suo  sguardo 
interiore  abbraccia  i  secoli  con  potenza 
come  se  fosse  creatrice:  l'avvenire  intero 
dell'  uman  genere  pare  schiudersi  nelle 
rughe  di  quell'ampia  fronte.  Allor  che 
altissimo  il  sole  principia  a  dare  co' suoi 
raggi  orizzontali  in  su  que'  marmi  di  bel 
colore  giallo,  ratto  i  rilievi  ombreggiando 
i  piani  di  sotto  che  si  tirano  indietro  in- 
dietro, diresti  che  quelle  innumerabili  fi- 
gure, sin  lì  immote ,  piglino  vita  in  un 
subito  e  si  stacchino  dal  sasso. 

Il  lago  di  Bolsena,  sì  caro  e  ameno,  ri- 
duce alla  memoria  tragici  eventi.  Inter- 
venne presso  i  suoi  margini  che  i  Volsci, 
vinti  dentro  la  lor  città  capitale,  cedettero 
ai  fato  di  Roma,  e  sopra  una  delle  sue 
isole  perì  la  regina  Amalassunta,  vittima 
dell'  ambizione  altrui,  dopo  avere  vissuto 
vita  inquieta  per  la  propria  ambizione: 
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talmente  ha  l'uomo  disseminato  le  sue  mi- 
serie, e  spesso  spesso  i  suoi  misfatti,  in 
ogni  angolo  di  questa  terra  che  gli  fu 
data  per  passare  in  pace  le  sue  poche 
ore  fugaci. 

Non  dirò  nulla  di  Siena  ne  di  Firenze; 
non  fo  mica  un  itinerario,  e  i  monumenti 
che  abbondano  in  quelle  città  sono  stati, 
come  quelli  di  Pisa,  descritti  cento  volte 
da  estimatori  più  capaci  e  più  di  me  com- 
petenti. Stanza  a'  dì  nostri  la  Toscana  di 
un  popolo  infiacchito,  scadendo  a  mano 
a  mano  da  che  i  Medici  aiutati  da  Carlo  V 
riuscirono  a  ridurla  in  durevole  servag- 
gio ,  mo  non  è  più  altro  che  un'ombra 
di  quel  che  fu.  Al  perdere  la  libertà  e 
le  sue  virtù  cittadine,  pare  abbia  perduto 
il  genio  delia  scienza  e  il  genio  delle  arti. 
È  stata  mesciuta  a  quel  popolo  una  be- 
vanda soporifera,  e  il  capo  gli  s'è  pie- 
gato, e  s'è  addormentato  nella  vetusta 
sua  gloria.  In  mezzo  alle  sue  grandezze 
passate,  alle  stupende  opere  de' suoi  pa- 
dri, uno  crederebbe  vedere  in  fella  sdra- 
iato sul  limitare  de' templi  di  Tebe  e  di 
Eliopoli,  o  delle  sepolture  de'  Faraoni. 

Per  motivo  del  suolo,  la  coltivazione  in 
Toscana  dissimile  da  quella  usata  in  Lom- 
bardia, ha  molto  progredito,  e  il  conta- 
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dino  ivi  è  operoso.  Facile  e  mite  il  go- 
verno, prima  che  l' Austria  avesse  messo 
su  anche  in  Firenze  la  sua  conculeatrice 
polizia,  trasanda  meno  che  non  sia  fatto 
altrove  il  bene  materiale  del  paese  :  que- 
sto non  porge  quindi  lo  spettacolo  amaro 
di  altissima  indigenza  che  quasi  dovun- 
que contrista   lo  sguardo ,  quando  si  va 
attorno  pel  regno  di  Napoli  e  per  gli  Stati 
Romani.  Una  certa  apparenza  di  agiatezza 
e  di  nettezza,  non  frequente  in  Italia,  e 
notabile  in  sin  nelle  campagne:  ma  co- 
testo è  tutto.  L'  uomo  fisico  e  protetto , 
è  spento  l'uomo  morale.  Non  movimento 
alcuno  degl'intelletti;  se  mai  ne  compa- 
risse, la  potestà  spaventata  lo  annullerebbe 
diviato.  .. 

Molte  cagioni,  nel  numero  delle  quali 
vuol  essere  posta  la  differenza  di  ordi- 
nazione contrassegnata  dalla  differenza  dei 
dialetti,  hanno  prodotto  sulle  popolazioni 
sparse  in  sulla  penisola,  differenze  mani- 
feste, e  qualche  volta  persino  discrepanti 
a  un  tratto.  Il  Romagnolo  ha  più  energia 
del  Toscano.  Forse  quello  è  in  parte  1  ef- 
fetto della  qualità  de' governi  a' quali  sono 
stati  respettivamente  soggetti  da  qualche 
secolo.  Avanti  l' invasione  francese,  Bolo- 
gna, meglio  feudale  che  suddita  del  papa, 
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reggevasi    con   ordini   a  mo'  di   repub- 
blica,  i  quali  hanno  modificato  al  certo 
1  indole  del  popolo  e  messo  nel  suo  cuore 
un  lievito  nascosto  d'indipendenza.  Seb- 
bene meno   povero  di  quello  delle  Pro- 
vincie meridionali,  e' tollera  con  maggiore 
impazienza  le  colpe  dell'amministrazione 
ignorante,  la  quale,  senza  volerlo  e  senza 
saperlo,  secca  tutte  le  fonti  della  pubblica 
prosperità.  Sembra  parimente  s'accoppino 
alla  collera  prodotta  dal  patire  materiale 
desideni  di  un'altra  sorta;  sembra  sen- 
tano gli  uomini  il  bisogno  di  alimenti  che 
s  accorgono  non  avere.   Quel  eh' è  dato 
loro,  loro  non  basta.  Hanno  veduto  gal- 
leggiare   nel   loro   mare  stagnante  delle 
erbe  ignote  che  annunziano  loro  un  nuovo 
mondo  ;  e  con  tanto  maggiore  ardore  egli- 
no aspirano  a  quel  mondo,  che  una  po- 
litica paurosa  maggiormente  stima  le  con- 
venga chiuderne  l'ingresso. 

Ferrara,  mezzo  papale,  mezzo  austriaca 
non  serba  nulla  dello  splendore  che  le 
procacciò  in  altri  tempi  la  Casa  di  Este, 
stirpe  antica,  valorosa,  astuta,  e  sventu- 
ratamente anche  lorda  di  que'misfatti  do- 
mestici, comuni,  soprattutto  nel  sedicesi- 
mo secolo,  ne'  piccoli  sovrani,  padroni  e 
tiranni  d'Italia.  Non  è  città  scaduta  come 
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quella*  L'  erba  ne  copre  le  strade  e  le 
piazze  deserte.  Uno  si  crederebbe  in  una 
città  poco  fa  desolata  dalia  peste.  Il  vec- 
chio castello  ducale,  munito  di  torri  mas- 
sicce, di  fossi,  di  ponti  levatoi,  mostra  a 
una  ora  un  certo  che  solenne  e  funereo. 
È  passato  il  tempo  lì  sopra,  e  passato  non 
c'è  rimasto  nulla.  Le  vestigie  di  prisca 
grandezza,  visibili  ancora  neir  interno , 
rassomigliano  alle  ricche  vesti  logore  in 
parte  che  si  trovano  in  certe  tombe.  Al- 
tre men  fastose  dimore ,  le  cui  finestre 
son  chiuse  da  imposte  guaste,  paiono  egual- 
mente disabitate.  A  ogni  passo,  mesti  se- 
gni di  scadimento  irrimediabile.  Noi  ab- 
biamo veduto,  in  un  convento  tramutato 
in  caserma,  un  Croato  conficcare  la  man- 
giatoia del  suo  cavallo  nel  muro  del  re- 
fettorio ornato  di  pitture  a  fresco  stupen- 
de. Ogni  giorno  elle  si  guastano,  ogni 
giorno  ne  sparisce  un  pezzo.  Il  barbaro 
melenso ,  inviato  da  remota  contrada  a 
mantenere  ciò  che  i  principi  chiamano  il 
loro  diritto,  fischia,  sdraiato  mollemente, 
e  non  sa  manco  a  che  opera  di  distru- 
zia  serva  d'istrumento.  In  altro  sito  fanno 
vedere  una  sorta  di  prigione,  ove  il  Tasso 
stette ,  dicesi ,  carcerato  durante  la  sua 
supposta  o  vera  pazzia.   Laonde  dentro 
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angusto  recinto  si  ha  dinanzi  a  sé  la  viva 
immagine  delle  maggiori  miserie  dell'uma- 
nità: miserie  della  possanza,  miserie  di 
esimio  ingegno,  miserie  di  popolo  rifinito 
e  morente  sotto  doppia  oppressione.  Co- 
loro che  s'aggirano  in  que' luoghi  lugu- 
bri non  possono  più  avere  se  non  un  solo 
pensiero,  essere  occupati  se  non  di  un 
solo  monumento;  e'  V  hanno  eretto,  ed  è 
un  cimiterio. 

Varcata  Ferrara  di  poco,  s'incontra  lun- 
ghesso il  Pò  la  dogana  imperale.  Si  rico- 
nosce allo  accrescimento  di  rigore  e  di 
vessazioni.  Roba  da  vestire,  libri,  carte, 
le  stesse  lettere,  tutto  è  esaminato  con 
cura  minuta  e  severità  sospettosa.  Non 
fanno  grazia  al  viandante  né  meno  delle 
più  tenui  e  basse  inquisizioni  che  han  po- 
tuto suggerire  le  paure  politiche  d'ac- 
cordo colla  rapacità  fiscale.  Il  potere  di- 
spotico ha  dato  alla  vita  ,  appo  i  popoli 
civili,  pastoie  e  tribolazioni  di  tante  di- 
verse qualità,  che  qualche  volta  verrebbe 
in  animo  di  dubitare  col  Rousseau  se  essa 
non  si  spenderebbe  più  felicemente  in 
mezzo  alle  selve  che  gli  uomini  da  noi 
chiamati  selvaggi  discorrono  nella  primi- 
genia libertà.  Almeno  e'  hanno  a  reggere 
soltanto  la  gravezza  compartita  a  tutti  da 
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natura.  Non  dà  loro  soggezione  nissuno, 
non  s'imbattano  in  isbarre  artificiate;  il 
mondo  è  spalancato  dinanzi  a  loro:  vo- 
gliono camminare,  camminano;  riporsarsi, 
si  riposano.  La  mano  alimi  non  ha  pie- 
gato loro  la  fronte;  alcun  vizio  di  servitù 
non  ha  fatto  scadere  il  loro  animo.  Hanno 
poco,  ma  il  poco  basta  loro.  In  che  mai 
dunque  potrebbero  sentire  invidia  di  noi, 
e  che  cosa  manca  loro?  Manca  loro  il 
crescimemenio  dell'intelletto  che  fa  l'uo- 
mo; manca  loro  l'esercizio  del  pensiero 
che  lo  affranca  in  termini  più  ampii  e 
sublimi.  Non  rinneghiamo  il  consorzio,  in 
causa  de' mali  che  mescola  la  potestà  ar- 
bitraria co'  beni  che  nascono  da  lui  :  la 
potestà  arbitraria  sarà  vinta,  ella  passerà, 
e  i  beni  di  quello  rimarranno. 

Le  rive  tanto  celebrate  della  Brenta  a 
ine  paiono  molto  meu  belle  di  quel  che 
abbiano  detto  certi  viandanti.  Quanto  ci 
corre  dal  paese  umile  e  uniforme  ch'essa 
traversa  ,  a'  siti  incantati  di  Firenze,  di 
Roma,  di  Napoli,  di  Amalfi,  e  di  altri 
luoghi  senza  fine  che  non  sono  meno  pit- 
toreschi, comechc  portino  nomi  meno  fa- 
migerati! Non  avviene  cosi  di  Venezia. 
L' impressione  che  fa  è  maggiore  di  tutto 
quanto  uno  potesse  aspettarsi.  Tale  iiu- 
Voh  I.  \ì 
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pressione  non  depende  unicamente  da 
bellezze  di  natura  e  dell'  arte.  Parecchie 
città  d' Italia  in  questo  non  le^  cedono 
punto.  Ma,  diversa  da  tutto  ciò  che  si 
sia  rimirato,  ella  apparisce  come  una  sorta 
di  sogno,  di  visione  fantastica.  Il  mare 
in  cui  sembra  galleggi,  l' intrecciare  dei 
canali  che  la  frastagliano  siccome  le  co- 
stole di  una  foglia,  le  sue  agili  gondole 
scherzando  ,  vogando  in  mille  versi  sul- 
r  onda  trasparente,  1'  architettura  quasi 
moresca  de'suoi  palagi  che  tuffano  il  piede 
nelle  acque,  la  sua  apparenza  mezzo  orien- 
tale, la  voluttuosa  dolcezza  dell'  aria,  in- 
finite altre  cagioni  che  si  sentono  e  che 
non  è  dato  spiegare,  mettono  un  curioso 
scompiglio  ne' sensi  e  nella  immaginativa 
soavemente  inebriata  da  quelle  cose  stu- 
pende. 

E  là  ancora,  miseria,  oppressione,  ro- 
vine irreparabili.  Venezia ,  un  dì  sì  flo- 
rida, non  ha  più  ne  moto,  ne  vita.  Dal- 
l'alto  suo  covacciolo  l'aquila  imperiale 
è  piombata  giù  sul  cadàvere,  e  ingorda- 
mente si  pasce  di  quel  che  ne  avanza. 
Ignoro  si  dia  qualche  cosa  che  porga  tanta 
doglia  e  tanto  insegnamento  quanto  la 
vista  di  quella  città  capitata  in  mano  del 
forestiero.  La  popolazione ,   scemata  per 
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metà,  lavora  affannosamente  per  guada- 
gnare magro  sostentamento,  che  l'ava- 
rizia dei  padrone  le  contende.  Il  com- 
mercio, onde  in  età  migliori  dessa  fu 
ricca,  ora  si  fa  in  sull'  altra  sponda  del- 
l'Adriatico  da' favoreggiati  abitatori  di 
Trieste.  La  polizia  a  ragione  temuta, 
avvegnaché  il  mero  sospettare  di  lei  possa 
farti  mettere  giù  in  una  di  quelle  tante 
carceri  profonde  che  la  potestà  dispotica 
ha  allestito  dovunque,  diffonde  il  diffidare 
in  tutte  le  pratiche.  Arbitrio  nelle  leggi, 
nell'  amministrazione  ,  ne'  tribunali.  Con 
pretesti  che  trova  sempre  il  forte  contro 
il  debole  ,  certi  palazzi  sono  stati  confi- 
scati; quasi  tutti  sollecitamente  vanno 
guastandosi.  Un  satrapo  austriaco  occupa 
quello  del  doge,  forse  sopra  quanti  Eu- 
ropa ne  abbia  mirabile  a  motivo  dello 
squisito  accordo  delle  forme  e  della  per- 
fezione del  lavoro.  Cannoni  impostati  nella 
piazza  contigua  rappresentano  il  vincolo 
che  unisce  il  popolo  col  sovrano  che  gli 
ha  dato  il  congresso  di  Vienna.  Non  già 
che  quel  popolo  ,  sì  della  città,  si  degli 
Stati  dì  terra  ferma,  mostri  disposizioni 
ostili.  Avvezzato  ab  antico  al  giogo  da  in- 
vidi  ottimati,  e'  vennero  a  capo  di  spe- 
gnere in  lui  qualunque  vigore,  qualunque 
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amore  della  cosa  pubblica.  Il  perchè, 
quando  è  sopravvenuta  la  stagione  rovi- 
nosa,  si  è  trovato  quale  essi  io  avevano 
fatto.  Altre  bocche  gli  hanno  detto  in 
idioma  diverso  la  medesima  parola,  l'uni- 
ca parola  ch'abbia  mai  udito,  cioè:  Ub- 
bidisci. Che  gli  importava  in  qual  lin- 
guaggio gli  era  bandita  l'eterna  sentenza 
della  sua  schiavitù?  Non  si  sente  devo- 
zione per  le  catene.  Gli  stessi  patrizii,  da 
un  pezzo  in  qua  tralignati,  avevano  per- 
duto nella  corruttela  l'instinto  delle  grandi 
cose,  la  coscienza  di  quella  forza  morale 
salvatrice  degli  Stati  nell'  atto  di  rischio 
estremo.  Eccetto  pochi,  hanno  a  gara  fatto 
calca  intorno  alla  potestà  novella,  onde 
piaggiarne  i  favori;  sono  stati  veduti  i 
codardi  discendenti  di  casate  altra  volta 
sovrane,  boriosi  di  portare  la  chiave  di 
ciamberlano  nelle  anticamere  del  distrut- 
tore della  lor  patria.  Il  misfatto  politico 
per  cui  è  sparita  dal  numero  delle  na- 
zioni quella  razza  avvilita ,  è  giustizia 
d' Iddio. 

Noi  potremmo  raccontare  molti  fatti 
buoni  a  far  conoscere  il  governo  austriaco 
iti  Itaiia,  se  non  ditenesse  sempre  il  ti- 
more delle  conseguenze  di  simili  rivela- 
zioni, non  mica  per  sé,  ma  per  le  per- 
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sone  eh'  e'  verrebbe  a  sospettare,  spesso 
a  torto,  di  esserne  i  primi  autori.  L'ora 
della  verità  sonerà.  Allora,  dal  petto  oggi 
muto  degli  oppressi,  da' muri  delle  pri- 
gioni, dalla  terra  tuttora  umida  di  san- 
gue ,  usciranno  voci  tremende  che  non 
soffocherà  nessuno.  Sarà  detto  ogni  cosa  : 
aspettiamo. 

Per  una  via  ,  fatta  da  pochi  anni  in 
qua  dall'Austria  per  facilitare  le  sue  ope- 
razioni militari  ,  si  va  dirittamente  da 
Venezia  a  Inspruk.  Ella  passa  da  certi 
luoghi  i  cui  nomi  rammentano  la  gloria 
delle  nostre  armi,  a  tempi  sì  lontani  da 
noi  per  molti  versi.  Bello  e  fertile  è  il 
paese;  porgerebbe  abbondevoli  prodotti 
a  un  popolo  liberato  dalle  pastoie  che 
arrecano  inciampo  alla  industria  e  lan- 
guore all'  agrigoltura,  quando  alieno  in- 
teresse regge  l'amministrazione.  Salvo  le 
regioni  in  vicinanza  del  polo  e  alcune 
spiagge  infocate  ove  non  può  campare 
verun  essere  vivente,  dovunque  la  prov- 
videnza ha  provveduto  con  profusione  ai 
bisogni  dell'  uomo.  Non  essa  debb'  essere 
incolpata  de'  patimenti  di  lui,  anzi  V  uo- 
mo stesso,  fattosi,  per  passione  di  domi- 
nio, per  bramosia  smodata  che  lo  rode, 
il  nemico   più   tremendo   dell'  uomo.  La 
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dispotica  potestà,  e  poche  poche  son  quelle 
che  per  qualche  grado  noi  sieno!  non  so- 
lamente porta  via  al  popolo  il  frutto  del 
suo  lavoro,  ciò  che  altro  non  è,  ne'  limiti 
dentro  i  quali  la  necessità  la  contiene  per 
forza,  se  non  il  minore  de'  mali  compagno 
della  sua  azione;  ella  si  oppone  medesi- 
mamente al  lavoro  diventato  ormai  senza 
scopo  ,  e  così  viola  le   leggi  da  cui  de- 
pende e  la  conservazione  e  il  progresso 
delia  umana  vita  nello  stato  consorziale. 
Il  libero  crescimento  della  mente  trova 
in  lei  intoppi  non  minori:  anzi  ella  non 
omette  nulla  per  impedirlo.  Se  distrugge 
la  prosperità  materiale,  egli  è  indiretta- 
mente ,  per  effetto  non   volontario  della 
sua  stessa  natura;  avvegnaché  la  ricchezza 
del  popolo  accrescerebbe  la  sua  propria 
ricchezza,  e  stanno  in  lei  pochi  altri  de- 
siderii    più   veementi  di  questi;  ma  del 
pensiero,  della  scienza,  ha  paura  per  quel 
che  sono  ;  ella  sa  che   prima  o  poi  par- 
toriscono liberlà.    Di   qui    un    complesso 
mostruoso  di  proibizione  e  di  censura  a 
far  perpetua  l'ignoranza  delle  turbe,  e 
anche  degli  ordini   soprastanti.  Non  po- 
tendo proibire  a  questi  un    certo  grado 
d'  istruzione ,    è    regolata    minutamente 
quella  che   sia   loro  concesso  di  procac 
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ciarsi.  Ogni  qualità  di  sapere  non  sarebbe 
buono  per  loro.  Viene  scomposto  lo  spet- 
tro solare  acciocché  in  sino  ad  esse  non 
giungano  se  non  raggi  di  colore  trascelto. 
È  vera  derisione,  bugia  formale  lo  inse- 
gnamento troncato.  Avete  voi  sentito  par- 
lare della  Università  di  Padova  ?  Dessa  è 
che  somministra  i  lumi  agli  amatissimi 
sudditi  di  S.  M.  Imperiale  e  Reale  in  Ita- 
lia. Ivi  trovasi  naturalmente  il  professore 
di  storia  moderna.  Or,  per  aver  certezza 
che  le  sue  parole  sieno  quali  son  volute, 
gii  sono  mandati  i  manoscritti  da  Vienna, 
colla  proibizione  di  mutare  anco  la  me- 
noma frase  ,  di  cambiar  posto  a  un  vo- 
cabolo. E  che  contengono  mai  que'  ma- 
noscritti? E' contengono  un  lungo  e  am- 
polloso panegirico  della  Casa  di  Lorena. 
Da  questo  giudicate  il  resto.  Per  altro 
occorre  dire  che  il  Consiglio  Aulico  non 
è  intervenuto  fin  ora  neir  astronomia  : 
non  ha  pubblicato  alcun  bando  che  proi- 
bisca a'  corpi  celesti  la  libertà  di  segnare 
le  linee  curve  che  al  loro  moto  prescri- 
vono le  leggi  generali  del  mondo. 

Generalmente  parlando,  il  buon  co- 
stume in  Italia  è  in  condizione  lamente- 
vole ,  tuttavia  meno  che  in  lspagna.  La 
mancanza  di  vita  intellettuale,  l'ozio,  la 
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noia ,  stimolano  gli  uomini  a  ricercare 
ne'  godimenti  de'  sensi  il  bestiale  passa- 
tempo che  li  diverta  dai  sentimento  di 
un'esistenza  senza  scopo  sulla  terra.  Quan- 
do le  eminenti  facoltà  stanno  sonnacchio- 
se ',  i  vili  instinti  signoreggiano.  Essi  si 
mescolano  per  sino  colla  religione,  e  al- 
lora vedesi  una  nazione  divisa,  salvo  po- 
che eccezioni,  in  due  classi  di  dì  in  dì 
più  separate;  cioè  la  classe  credente,  che 
si  fa  della  sua  fede  ,  ridotta  a  simbolo 
astratto  e  a  pratiche  esteriori,  il  modo  a 
sfuggire  la  severità  della  legge  morale; 
la  classe  miscredente,  che  sì  fatto  abuso 
della  religione  contribuisce  gagliarda- 
mente a  distaccamela.  L'ultima  delle  due, 
la  cui  origine  appartiene  in  Italia  a  età 
ormai  remotissima,  quivi  è  più  numerosa 
di  quel  che  comunemente  si  crede.  La- 
tente lavorio  della  ragione  dubbiosa  e 
diffidente,  accoppiato  alle  massime  e  al- 
l'azione politica  dei  clero,  F  hanno  assai 
accresciuta  da  quarant'  anni  in  qua.  Im- 
prima essa  si  copriva  con  velo  poco  o 
molto  trasparente  ;  oggidì  ella  si  mostra 
qual  è:  non  dissimula  ne  i  suoi  disprezzi, 
né  le  sue  repugnanze  talora  appassionate. 
S'assuefa  il  popolo  a  rimirarla  senza  col- 
lera e  senza  stupore,  ma  similmente  senza 
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dare  a  divedere  pendenza  vicina  a  se- 
guirla per  la  strada  nella  quale  s'è  messa. 
Attiensi  ancora  forte  al  culto  nel  quale 
è  stato  allevato,  e  le  cui  pompe  fascinano 
i  suoi  sensi  avidi  di  spettacoli,  nel  tempo 
medesimo  che  commuove  la  sua  imma- 
ginativa e  appaga  queir  immortale  biso- 
gno dell' anima,  che  si  chiama  V  instinto 
religioso. 

Ha  il  Tirolo  un  certo  che  dell'  Italia  , 
massime  nel  pendio  orientale  e  meridio- 
nale delle  Alpi,  a  cagione  del  suo  cielo, 
della  sua  favella  e  del  costume  de'  suoi 
abitatori:  al  di  là  è  paese  di  Alemagna. 
Allor  che  salendo  di  pianerotto  in  pia- 
nerotto  ,  uno  discorre  le  valli  di  forme 
tanto  varie  che  lo  traversano,  crederebbe 
trovarsi  in  un  altro  mondo.  Non  segno 
d'uomo,  eccetto  rade  capanne,  poste  a 
grandi  distanze,  come  i  giorni  di  riposo 
in  questa  vita.  Ti  si  mostra  la  sola  na- 
tura colle  sue  opere,  sempre  le  stesse  e 
sempre  nuove.  Intorno  a  te  ora  tutto  si 
tace,  ora  hai  il  rumore  uniforme  del  tor- 
rente che  si  frange  ne'  massi,  del  vento 
che  fa  stormire  le  foglie  de'  pini,  e  mor* 
moreggia  nelle  alte  erbe  de'  pascoli;  tal- 
volta hai  eziandio  la  voce  del  mandriale, 
i  cui  canti   fantastici  si  maritano  lontan 
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lontano  al  suono  delle  squille  e  al  mug- 
ghiare dell'armento.  Una  impressione  in- 
solita di  pace  ti  ricrea  i  sensi  in  mezzo 
a  quelle  tranquille  cose  e  a  quella  soli- 
tudine maestosa.  Per  altro  le  proporzioni 
gigantesche  delle  masse  che  ti  circondano, 
troppo  ivi  impiccoliscono  forse  gli  altri 
oggetti  e  in  particolare  1'  uomo.  Questo 
è,  secondo  noi,  uno  de'  difetti  de' paesi 
meramente  montani;  vanno  privi  di  certa 
soave  armonia,  di  orizzonti  ampii  e  fatti 
a  onde;  colà  pare  di  essere  rinchiuso, 
debole  e  come  oppressato  da  una  certa 
tal  qual  forza  grave  e  fatale.  Del  rima- 
nente, sebbene  sia  il  Tirolo  poco  visitato 
in  paragone  della  Svizzera,  ha  quant'essa, 
a  parer  nostro,  con  che  allettare  i  vian- 
danti. Se  i  suoi  poggi  sono  meno  alti,  i 
suoi  laghi  meno  grandi ,  altre  bellezze 
suppliscono  alla  sua  inferiorità  da  questo 
verso.  Pure  non  bisogna  compiangerlo 
dell'essere  così  negletto;  imperciocché 
debba  forse  a  questa  circostanza  l'essersi 
mantenuto  immune  da'vizii  di  una  civiltà 
più  innanzi  della  sua  ,  ma  più  corrotta. 
Sano  di  anima  e  di  corpo,  lì  il  popolo  è 
valente,  altiero,  religioso,  qualità  colle 
quali  si  può  fare  a  meno  di  molte  cose 
stimate   soventi   volte  fuor  di  modo  al- 
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trove.  Il  Tirolese  apparisce  similmente 
inventore  e  quasi  artista  ne'  lavoretti  di 
legno  che  fa  col  solo  coltello.  Natural- 
mente ha  caro  la  musica,  ciò  che  è  un' 
altra  prova  dello  starsi  in  lui  il  senso  del 
bello  in  una  delle  sue  più  allettatici 
forme. 

Inspruck,  posto  in  sull'Ina  (*),  all'en- 
trata di  una  vaile  la  quale,  allargandosi, 
va  sino  alle  alte  pianure  della  Baviera, 
non  possiede  né  monumenti,  ne  memorie 
molto  importanti.  La  chiesa  principale  , 
bastantemente  antica  ,  non  è  punto  no- 
tevole per  T  architettura.  Un  sepolcro 
colossale  eretto  in  mezzo  alla  navata,  rac- 
chiude i  resti  di  Massimiliano,  avolo  di 
Carlo  Quinto  il  quale,  stanco  di  farneti- 
care la  monarchia  universale  che  più 
volte  si  credette  in  procinto  di  tenere, 
cambiò  il  manto  reale  colla  tonaca  da 
frate.  All'  intorno  di  quel  sepolcro,  ven- 
totto  statue  di  bronzo,  rappresentanti  la 
maggior  parte  imperatori  e  duchi  di  Bor- 
gogna vestiti  alla  foggia  de' loro  tempi, 
producono  effetto  bizzarro  che  non  va 
esente  da  una  certa  mesta  grandezza. 
Sembra  che  que'  morti,  venendo  su  dalla 

(*)  Viene  di  qui  il  nome  della  città ,  Inns-Bru- 
cke,  ponte  in  sull'Ino. 
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fossa  ove  dormivano,  siensi  condotti  lì  a 
stento  ,  sotto  il  peso  delle  loro  vecchie 
armi,  a  raccontare  fra  loro,  dopo  molti 
secoli,  a  pie  di  una  tomba,  le  miserie  e 
il  nulla  della  possanza,  la  vanità  dell'am- 
bizione che  tormenta  il  mondo,  per  non 
lasciare  dietro  di  se  altro  segno  che  ro- 
vine e  un  pugno  di  cenere. 

In  meno  di  due  giorni  si  va  da  In- 
spruck  a  Monaco.  Noi  arrivammo  quivi 
sulla  sera  un  dì  che  faceva  temporale.  Il 
cielo  finiva  di  rischiararsi  ;  sol  qualche 
nuvolo  rimaneva  ancora  sospeso  all'oriz- 
zonte. Noo  è  vista  pari  a  quella  che  ci 
rapì  T  animo  al  tramontar  del  sole,  quan- 
do rinfrangendo  gli  ultimi  suoi  raggi  in 
que'vapori  galleggianti,  li  tinsero  con  co- 
lori di  cui  in  nessuna  favella  potrebbe 
ridirsi  la  pompa,  lo  splendore  e  i  gradi 
infiniti  perpetualmente  varianti.  Spese 
due  anni  interi  il  Pussino  a  studiare  que' 
stupendi  effetti  di  luce  ,  ignoti  per  sino 
in  Italia.  La  casa  ch'egli  abitava,  ha  an- 
cora nome  da  lui. 

Monaco,  fabbricata  in  isterile  pianura 
schiusa  a  tutti  i  venti  freddi ,  e  priva 
del  dolce  spirare  del  mezzodì  a  motivo 
di  una  catena  di  monti  che  la  serrano 
al  meriggio,  non  sembrava  menomamente 
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di  un  piccolo  Stato.  Di    verno  il  freddo 
è  spesse  volte  ivi  aspro  quanto  a  Pietro- 
burgo, e  non  trovi  niente  che  a  compensi 
del  rigore  eccessivo  del  cielo.  Non  cer- 
care tra  gli  antichi  cdiiìcii  né  tra  le  fab- 
briche nuove  fatte  fare  dal  presente  re, 
qualche  opera  meritevole  di  attenzione. 
Non    ne   incontri    pur   una  maggiore  di 
quel  che  può  immaginarsi   di   mediocre 
mediocre,  e  nelle  moderne  non  si  scorge 
altro  che  uno  sgraziato  lavoro  di  zotica 
imitazione,  dove  manca  ogni  stampa  d'in- 
gegno e  di  carattere.  Per  converso,  quella 
città,  sì  povera  da  qualunqu'  altro  verso, 
ha  scrittori,  scienziati,  artisti  molto  di- 
stinti. Vero  è  che  sono  quasi    tutti  non 
Bavari ,    ma  il  governo  merita  lode  per 
avere  saputo  trarli  colà.  Questo    è  ,    dei 
resto,  uno  de'resuitamenti  della  gara  esi- 
stente   tra    le    università    di    Germania. 
Ogni  paese  s'  industria  di  far  sovrastare 
la  propria  alle  altre,  e  ne  ricava  impor- 
tanti vantaggi  anche  materiali.  Facemmo 
quanto    prima    conoscenza    di    taluni    di 
quegli  uomini  sì  meritamente  e  sì  alta- 
mente stimati  in  Europa  ,   e  rammente- 
remo ognora  con  gratitudine  la  cordiale 
accoglienza  eh'  e'  ne  fecero. 
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Nota  è  la  condizione  della  Baviera  in- 
tano alla    politica   e   alla   religione.  In 
nessuu  v^ogo  la  potestà  ha  bandito  con- 
tro le  massime  destinate  a  diventare  in 
breve   il   diritto    generale    delle    genti, 
guerra  più  accamta.  Perseguitate  con  ri- 
gore, confacentc  alla  tema  che  inspirano, 
pure  man  mano  si  diffondono,  e  tra  gli 
scolari,  soprattutto  coir  aiuto  di  compa- 
gnie segrete  a  cui  da  molto  tempo  è  as- 
suefatta la  gioventù  alemanna,  e  in  una 
parte  della    popolazione   sopra   la  quale 
preme  specialmente  la  gravezza  dell  or- 
dine consorziale  tal  quale  I'  ha  costituito 
V  interesse  di  un  solo  e  quello  di  poche 
persone  privilegiate.    Il    delitto  cui  la  e 
meno  fatto  grazia ,  si  è  quello  di  mani- 
festare un  desiderio,  un  pensiero  sol  che 
fosse  volto  a  modificare  quel  reggimento 
oppressore.  La  carcere,  e  in  carcere  trat- 
tamenti di  barbarie   codarda    e    feroce , 
ecco  ciò  eh'  è  serbato  a  chiunque  dia  om- 
bra   alla   bavara  signoria.  Ella  difendesi 
contro  T  avvenire  mediante  carcerieri  e 
carnefici.  Il  moto  che  commuove  le  classi 
poste   tra'  maggiorenti  e  il  popolo ,   non 
ha  per  ora  trapelato  insino  a  lui.  Quando 
vi  arriverà,  e  prima  o  poi  vi  arrivera, 
la  scossa  sarà  violenta;  conciosiache  se 
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il  popolo  di  Germania  è  lento  a  muoversi, 
sorto  che  sia  non  posa  se  non  dopo  avere 
compito  1'  opera  sua. 

Sotto  il  precedente  regno,  un  ministro 
che  i  cattolici  avevano  per  lo  meno  in 
grandissimo  sospetto  ,  eseguì  nelle  cose 
delia  Chiesa  riforme  analoghe  a  quelle 
principiate  in  Austria  da  Giuseppe  IL 
Vennero  soppressi  parecchi  conventi.  Og- 
gidì li  ristabiliscono  e  ne  creano  de'nuovi, 
col  fine,  da  quel  che  pare,  di  dare  colla 
educazione  alle  generazioni  nascenti  av- 
viamento conforme  agli  accorgimenti  della 
potestà.  Ma  V  educazione  delle  scuole  non 
vince  mai  V  educazione  avuta  diretta- 
mente dal  consorzio  ;  essa  non  ha  possa 
se  non  come  preparamento  di  questa  e 
operatrice  verso  lo  stesso  scopo. 

Sensi  e  massime  poco  favorevoli  a  Roma 
hanno  impero  sul  clero  ;  la  dependenza 
gli  è  grave.  Si  cercherebbe  invano  d'in- 
gannarsi in  proposito.  Del  pari  che  lungo 
il  Reno,  signoreggia  in  Baviera,  appo  gli 
ecclesiastici  giovani  e  vecchi,  un  certo 
spirito  protestante,  il  quale  non  indugie- 
rebbe  un  pezzo  a  manifestarsi  col  distac- 
co ,  se  le  idee  non  avessero  già  già  ol- 
trepassato di  gran  lunga  il  mero  prote- 
stantesimo.   Uno   rimansi    esteriormente 
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ncir  istituto  in  piedi,  non  vedendone  al- 
cun altro  da  abbracciare  con  intima  cre- 
denza, e  provvedendo  quello  in  cui  uno 
trovasi  a'bisogni  materiali  della  vita;  ma 
il  difetto  d'  intima  credenza  appare  nel 
più  chiaro  modo  dalla  pubblica  discor- 
danza tra  la  condotta  del  prete  e  i  ri- 
gidi doveri  che  gli  impone  la  sua  pro- 
fessione. Fa  stupore  il  considerare  che 
la  fede  del  popolo  sia  potuta,  da  questo 
canto  ,  reggere  mal  grado  gli  esempii 
eh'  egli  ha  sott'  occhio.  Vero  è  che  so- 
migliante riflessione  potrebbe  nascere  in 
alcuni  compartimenti  d'  Italia  e  nella 
quasi  intera  Spagna.  La  sola  differenza  , 
per  altro  grande,  è  che,  in  questi  ulti- 
mi paesi ,  il  disordine  viene  cagionato 
dallo  instinto  cieco  de'  sensi  di  uomini 
per  ignoranza  bestiali ,  mentre  in  Ger- 
mania deriva  originalmente  da'  dubbii 
della  mente  e  assume  carattere  razionale 
e  metodico. 

Abbiamo  detto  in  che  modo,  perduta 
la  speranza  di  ottenere  altrimenti  la  de- 
cisione schietta  e  precisa  che  eravamo 
andati  a  sollecitare  ,  determinammo  di 
partircene  da  Roma,  annunziando  la  ri- 
soluzione di  riprincipiare  i  nostri  lavori. 
Tal  procedere  ebbe  l'effetto  che  ne  aspet- 
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tavamo.  Ne  furono  commossi ,  s' inquie- 
tarono, e  poche  settimane  dopo  compa- 
riva 1'  Enciclica  ,  che  ha  destato  tanto 
rumore.  Per  ordine  del  papa,  ci  fu  tra- 
smessa a  Monaco  dal  cardinal  Pacca.  Que- 
sti T  accompagnò,  in  forza  di  quell'or- 
dine medesimo,  con  una  lettera  per  ispie- 
gare  quell'atto  anche  adesso  sì  varia- 
mente interpretato.  Crediamo  sia  per  tor- 
nare gradita  la  pubblicazione  di  questa 
lettera  ,  poiché  alla  fine  ognuno  ,  sieno 
quale  essere  si  vogliano  i  suoi  partico- 
lari pensieri,  debbe  caldamente  deside- 
rare di  conoscere  quelli  del  papa  ,  ciò 
che  egli  abbia  preso  a  condannare,  a  di- 
sapprovare, ciò  che  le  sue  decisioni  ob- 
bligano i  cattolici  di  repellere  o  ammet- 
tere. Roma  stessa  volendo,  non  se  ne  può 
dubitare  ,  farsi  intendere  quando  parla, 
converrà  che  approvi  qualunque  cosa  tiri 
a  produrre  simile  effetto  ,  e  che  faccia 
plauso  con  gioia.  Noi  non  ardiremmo  al 
certo,  mentre  molte  e  molte  persone  in 
un  sincere  e  capaci  vanno  sì  poco  d'ac- 
cordo sul  vero  senso  deir  Enciclica  ,  di 
mettere  fuori  in  proposito  la  nostra  opi- 
nione personale.  Ma  V  animo  ne  gode  po- 
tendo,  almeno  su*  punti  più  importanti, 
porre  line  a  questi  dispareri   e   togliere 
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via  qualunque  sorta  di  dubbio,  mediante 
ia  pubblicazione  dì  un  atto  autentico  for- 
malmente destinato  a  spiegare  quel  senso, 
in  arbitrio  sin  ora  e  di  giudizi!  indivi- 
duali mancanti  di  autenticazione,  e  d'in- 
certezza di  rincrescente  controversia. 


LETTERA 

DEL    CARDINALE    PACCA 
AL    SIGNORE    ABATE    F.    Dì    LA    MENNAIS. 

Signore  abate, 

«  Siccome  io  le  aveva  fatto  sperare  colla 
«  lettera  che  ella  ricevè  da  me  durante 
«  la  sua  permanenza  in  Roma,  il  Nostro 
«  Santo  padre  ha  deciso  di  fare  esaminare 
«  maturamente  e  di  esaminare  da  sé  stesso 
«  le  dottrine  dell'  Avenir,  nel  modo  che 
«  ella  e  i  suoi  collaboratori  avevano  pre- 
ce murosaiiiente  richiesto. 

«  Questo  procedere,  usato  in  ogni  tempo 
«  dagli  scenziati  veramente  religiosi  e 
«  fermi,  le  fa  onore,  ed  è  conforme  alle 
«  massime  e  alla  pratica  costante  della 
«  Chiesa.  Eximium  illud,  scriveva  tempo 
«  addietro  papa  Alessandro  VII  al  rettore 
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«  e  all'università  di  Lovano,  Salvatori* 
«  nostri  voce  loties  inculcatum  prœceptum 
«  de  sermndìs  Ecclesia  mandatis,  deque 
«  audienda  voce  pastoris,  quem  vicariutn 
«  suum  in  terris  universi  gregis  cura  de- 
«  mandata  constitua,  cum  ad  salutem  et 
«  «tei»,  tum  prof  ceto  est  ad  omne  ver  ce 
«  scienti*  doctrinceque  lumen  suscipiendum 
«  absolute  necessarium:  nisi  enim  in  omni- 
«  bus  omnino  determinationibus  apostolicis 
«  et  firmilati  petrw,  supra  quam  Ecclesia 
«  sua  fundamenta  statuii  Dominus,  omnes 
«  hominum,  etprœcipue  litteris  addictorum 
«  cogitationes  et  concilia  immobiliter  ad- 
«  hœreant,  incredibile  prorsu  est  in  quot 
«  et  quantas  vanitates  et  insanias  falsas 
«  humani   curiositas   ingenii ,  quo   maqis 
«  eham  ejus  vis  et  perspicacitas  excellit,  ver 
«  twia  tandem  et  obruta  feratur  (*).  ', 

(')  Quell'esimio  precetto,  dalla  bocca  del  Salva- 
ore  nostro  tante  volte  inculcalo,  di  osservare  i  coman- 
amen,,  de  la  Chiesa,  e  di  ascoltare  la  voce  del  pastore 

È  lotto 'd  ;       °  S"°  VÌC,ri°  in  ,erra  miocene  curi 

,1,,  „8Ie?Se>  f  alatamente  necessario,  sì  alla 

•aiute  e  a  la  v.ta,  si  a  ricevere  tutta  la  Ince  di  vera 

enza  e  dottrina:  imperiocchè,  se  in  tutti  i  loro  pen- 

en  e  consigh,  gli  uomini,  e  precipuamente  quelli 

lai  s,  ale  Unere,  non  aderissero  onninamente  e   m 

.uuab.ln.ente  a  tutte  le  determinazioni  apostoliche, 

alla  fermezza  della  pietra  sopra  la  quale  il  Signore 

a  posto  le  fondamenta  della  sua  Chiesi,,  è  ine,  Jibiïe 
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l  Sua  Santità  non  poteva  respingere 
«l'istanza  che  ella  le  ha  fatto  per -iMU 
«  mio,  tanto  più  che  da  ogni  parte  1  epi- 
«  scolto  similmente  ha  r.corso  , *  que» U 
«  Sede  apostolica  per  avere  dal  bocca 
«  infallibile  del  successore  di  Sa  P e  ro 
«  la  decisione  solenne  su  certe  dottrine 
«  Ltt  Avenir,  le  quali  da  che  nacquero 
menano  tanto  rumore,  eie  quali  sven- 
I  Stórcente  hanno  prodotto  eproduco- 
«  no  una  funesta  divisione  nel  clero. 

«Neîa  lettera  enciclica  che  di  fresco 
i  il  Santo  Padre  ha  inviato  a'  Patriarchi, 
t\ï  arcivescovi  e  a'  vescovi  del  mondo 
«  cattolico,  per  annunziare  loro  i i  suo ,  es.1- 
i  lamento  al  trono  pontificio,  e  della  qua  e 
«  ella  troverà  qui  unita  una  cop.a  eh     e 
«  mando  d'ordine  espresso  di  lui,  vedrà, 
I  Suore  abate,  le  dottrine  che :  sua  san- 
«  tità  disapprova  come  contrarie  allo  in- 
1  legname!!  della  Chiesa    e  que  le  eh 
«  bisogna  seguire  secondo  la  santa  e  di- 
«  vina  tradizione  e  le  massime  invariabili 
«  della  Sede  apostolica.  Tra  le  prime  ne 
«  sono  alcune  che  sono  state  trattate  e 

perspicacia. 
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«  spiegate  nelP  Avenir,  sulle  quali  non  po- 
«  teva  tacersi  il  successose  di  Pietro. 

«  li  Santo  Padre,  neil'  adempire  un  ob- 
«  bligo  sacro  del  suo  ministero  apostolico, 
«ha  voluto  per  altro  non  dimenticare  i 
«  riguardi  eh'  egli  ha  caro  usare  con  lei, 
«  a  motivo  e  del  suo  alto  ingegno  e  dei 
«  suoi  antichi  meriti  verso  la  religione. 
«  La  enciclica  le  farà  noto,  signore  abate, 
«  che  il  suo  nome ,  e  i  titoli  medesimi 
«  de'  suoi  scritti  da  cui  sono  stati  tratti 
«  i  principii  disapprovati ,  sono  stati  al 
«  tutto  taciuti. 

«  Ma  poiché  ella  ama  il  vero,  e  desi- 
«  dera  conoscerlo  per  tenergli  dietro,  mi 
«  fo  ad  esporle  francamente  e  in  poche 
«  parole  i  punti  principali  i  quali,  fatto 
«  Tesarne  dell'  Avenir,  sono  maggiormente 
«  dispiaciuti  a  Sua  Santità.  Eccoli: 

«  Primieramente  le  ha  arrecato  affli- 
«  zione  il  vedere  che  i  compilatori  siensi 
«  dati  di  proprio  moto  a  ventilare  in  pub- 
te  blico,  e  a  decidere  le  quistioni  più  ri- 
te schiose,  che  risguardano  il  governo  della 
«  Chiesa  e  il  suo  capo  supremo,  donde 
«  è  derivato  naturalmente  lo  scompiglio 
«  delle  menti,  e  massime  la  divisione  nei 
«  clero,  nociva  mai  sempre  a'  fedeli. 

«  Il  Santo  Padre  disapprova  similmente 
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«  ed  anche  condanna  le  dottrine  relative 
«  alla  libertà  civile  (*)  e  politica,  le  quali, 
«  di  certo  senza  ch'ella  il  voglia,  tirano 
«  per  propria  natura  a  stimolare  e  dif- 
«  fondere  dovunque  il  talento  di  tumulto 
«  e  di  sollevazione  ne' sudditi  contro  i 
«  loro  sovrani.  Or  quel  talento  è  in  op- 
te posizione  manifesta  co'principii  del  Van- 
«  gelo  e  di  nostra  santa  Chiesa,  la  quale, 
«  ella  ben  sa,  predica  egualmente  a'popoli 
«  P  obbedienza  e  a' sovrani  la  giustizia. 

«Le  dottrine  delP  Avenir  sulla  libertà 
«  de  culti  e  la  libertà  delle  stampe,  trat- 
te tate  con  tanta  esagerazione  e  in  limiti 
«  tanto  ampii  da'signori  Compilatori,  sono 
«  parimente  biasimevolissime,  ed  opposte 
«  allo  insegnamento,  alle  massime  e  alla 
«  pratica  della  Chiesa.  Esse  hanno  destato 
«  alto  stupore  e  dolore  nel  Santo  Padre  ; 
«  perchè  se,  in  certi  casi,  prudenza  vuole 
«  sieno  tollerate  come  un  minor  male,  si- 
«  miii  dottrine  non  possono  essere  mai 
«  mostrate  da  un  cattolico  come  un  bene 
«  o  come  cosa  desiderabile. 

«  Per  ultimo,  ciò  che  ha  portato  al  colmo 
«  P  amaritudine    del  Santo    Padre,  si   è 

(')  Tutte   le  parole  stampate  in  carattere  corsivo 
sono  contrassegnate  nell'originale. 


179 

«r  Y  atto  di  unione  proposto  a  tutti  coloro  t 
quali,  mal  grado  l'eccidio  della  Polonia, 
lo  smembramento  del  Belgio,  e  la  con- 
dotta de' governi  che  diconsi  liberali,  spe- 
rano tuttavia  la  libertà  del  mondo ,  e 
vogliono  operare  per  essa.  Un  tal  atto 
annunziato  con  questo  titolo,  fu  messo 
a  stampa  ne\\'  Avenir ,  allor  che  ella 
aveva  già  solennemente  espresso  nello 
stesso  diario  la  deliberazione  di  recarsi 
a  Roma  insieme  con  qualcuno  de'  suoi 
collaboratori  a  conoscere  il  giudizio  della 
Santa  Sede  sulle  sue  dottrine ,  vale  a 
dire  in  una  circostanza  in  cui  molte  ra- 
gioni avrebbero  dovuto  consigliare  di 
tenerlo  indietro.  Questo  riflesso  non  è 
sfuggito  all'alto  acume  di  Sua  Santità, 
che  disapprova  quell'atto  per  la  sostanza 
e  per  la  forma,  ed  ella  considerando 
alquanto,  colla  consueta  sua  sagacità,  lo 
scopo  naturale  di  lui,  s'accorgerà  fa- 
cilmente che  i  resultamenti  che  tira  a 
produrre  possono  confonderlo  con  altre 
unioni  varie  volte  condannate  dalla 
Santa  Sede. 

«  Ecco,  signore  abate,  quel  che  ho  in- 
cumbenza  di  parteciparle  in  forma  con- 
fidenziale da  parte  di  Sua  Santità,  la 
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«  quale  si  ricorda  con  molta  soddisfazione 
«  la  bella  e  solenne  promessa  fatta  da 
«  lei  come  il  primo  de'suoi  collaboratori, 
«  e  messa  a  stampa,  di  volere  imitare, 
«  a  norma  del  precetto  del  Salvatore,  Vu- 
«  mile  docilità  de7  fanciullini ,  con  som- 
«  messione  senza  riserva  al  Vicario  di 
«  Gesù  Cristo.  Questa  rammemoranza  Ie- 
«  nisce  il  suo  cuore.  Sono  sicuro  che  ella 
«  manterrà  la  sua  promessa.  In  tal  modo 
«  ella  consolerà  Y  anima  afflitta  del  No- 
«  stro  santissimo  Padre,  renderà  la  tran- 
te  quillità  e  la  pace  al  clero  di  Francia, 
«  il  quale,  ella  non  lo  ignora,  è  in  balìa 
«  di  divisioni,  fatte  necessariamente  per 
«  divenire  pericolose  a' fedeli  e  alla  Chie- 
«  sa;  ed  ella  altro  non  farà  che  dare 
«  opera  alla  salda  di  lei  celebrità  secondo 
«  Iddio,  imitando  lo  esempio  del  gran- 
ii d'  uomo  e  del  prelato  ,  modello  della 
«  nazione  di  lei,  il  nome  del  quale  sarà 
«  mai  sempre  caro  e  prezioso  alla  Chie- 
«  sa,  e  che  fu  assai  più  illustre  dopo  il 
«suo  atto  glorioso,  che  noi  fosse  impri- 
«  ma.  Ella  imiterà,  di  certo,  quel  nobile 
«  esempio,  di  cui  ella  è  degno. 

«  Me  ne  congratulo  con  lei  anticipata- 
«  mente,  e  colgo  con  piacere  questa  oc- 
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«  casione  per  attestarle  la  considerazione 
«  che  ho  di  lei,  e  quanto  sono 

«  Il  suo  affezionatissimo  servo 
«  Bari olommeo  Cardinal  Pacca. 

«  Di  Roma,  addì  16  di  agosto  1832.  » 

Tocca  sempre,  è  vero,  all'autorità  par- 
lare chiaramente,  quando  ella  prescrive 
determinate  credenze  su  gravi  argomenti. 
Nuliadimeno  bisogna  confessare  che  la 
franchezza  nelle  spiegazioni  soprascritte 
fa  onore  al  carattere  dei  cardinal  Pacca 
e  a  quello  del  pontefice  di  cui  adempiva 
in  ciò  T  ordine  espresso. 

Di  ritorno  in  Francia ,  nostra  prima 
cura  sì  fu  di  pubblicare  la  seguente  di- 
chiarazione : 


«  I  sottoscritti,  compilatori  de\V Avenir, 
membri  del  consiglio  di  Agenzia  per  la 
difesa  della  libertà  religiosa  ,  presenti 
in  Parigi:  intimamente  persuasi,  me- 
diante la  lettera  enciclica  dei  sovrano 
pontefice  Gregorio  XVI,  in  data  del  dì 
15  di  agosto  1832,  che  non  potrebbero 
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«  continuare  i  loro  lavori  senza  mettersi 
«  in  opposizione  eoi  formale  volere  di  lui 
a  che  Iddio  ha  incaricato  di  governare 
«  la  sua  Chiesa  ,  stimano  obbligo  loro  , 
«  come  cattolici,  di  dichiarare  che,  ri- 
«  spettosamente  sommessi  alla  suprema 
«  autorità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo , 
«  escono  dall'aringo  ove  hanno  lealmente 
«  combattuto  da  due  anni  in  qua.  Essi 
«  invitano  premurosamente  tutti  i  loro 
«  amici  a  offrire  lo  stesso  esempio  di  soiii- 
«  messione  cristiana. 

«  In  conseguenza, 

«  1.°  U  Avenir ,  provvisoriamente  so- 
«  speso  dal  dì  15  di  novembre  1831  in 
«  poi,  non  verrà  più  in  luce; 

«  2.°  V  Agenzia  generale  per  la  difesa 
a  della  libertà  religiosa  è  disfatta  sin  da 
«  questo  giorno.  Tutti  gli  affari  avviati 
«  saranno  terminati  e  i  conti  liquidati 
«  dentro  il  più  breve  tempo  possibile. 

«Di  Parigi,  addì  10  di  settembre  1832. 

«  F.  Di  La  Mennais  »  ecc. 

Tal  dichiarazione,  conforme  in  tutto  e 
per  tutto  alle  promesse  che  avevamo  fatte, 
venne  accolta  a  Roma  con  soddisfazione 
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di  cui  il  papa  incaricò  il  P.  Orioli,  adesso 
vescovo  di  Orvieto ,  di  farmi  certo  da 
parte  sua.  Poco  di  poi ,  piacque  al  car- 
dinal Pacca,  eh'  io  aveva  pregalo  volesse 
presentarla  al  sovrano  pontefice,  di  con- 
fermarmi ciò  che  m'aveva  già  scritto  il 
P.  Orioli.  Io  credo  dovere  qui  unire  in 
forma  testuale  la  sua  lettera. 

«  Signore  abate, 

«  Standomi  io  in  Napoli ,  ho  ricevuto 
«  la  lettera  che  le  è  piaciuto  scrivermi 
«  insieme  colla  dichiarazione  eh'  ella  ha 
«  dato  in  luce.  Mi  son  fatto  un  dovere 
«  di  sottomettere  a  Sua  Santità  l'una  e 
«  1  altra,  e  ho  proprio  caro  di  poterle 
«  annunziare  che  il  Santo  Padre  le  ha 
«  lette,  e  che  m'ha  autorizzato  a  farle 
«  sapere  la  sua  soddisfazione. 

«  M'è  oltre  modo  cosa  dolce,  Signore 
«  abate  di  essere  1'  organo  de'  sensi  di 
«  &ua  Cantila  in  questa  congiuntura  e 
«  di  accertarla  che  il  passo  fallo  da  'lei 
«   e  veramente  quello  che  io  mi  aspettava 

«  Gradisca,  Signore  abate,  i  miei  rin- 
«  gravamenti  per  tutte  le  cortesi  espres- 
«  sioni  eh'  ella  ha  adoperato  a  riguardo 
«  mio  nella  sua  lettera,  e  creda  alla  mia 
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«  sollecitudine  per  cercare  le  occasioni 
«  onde  mostrarle  tutta  la  stima  e  la  con- 
«  siderazione  che  le  porto. 

«  Il  suo  affezionatissimo  servo 
B.  Cardinal  Pacca. 

«  Di  Benevento,  addì  27  di  ottobre  1832.  ». 

Fu  per  me,  io  lo  confesso,  un  giorno 
felice  e  dolce  quello  che  potetti,  coli  ani- 
mo tranquillo,  tornare  a  vita  meno  agi- 
tata Non  mi  nacque  al  certo  verun  pen- 
siero né  anche  in  modo  indeterminato, 
di  azione  novella.  Erano  stati  molti 
SiUi,  molte  le  fatiche.  Roma  mi  rendeva 

a  nàce  e  io  ne  accolsi  la  speranza  con 
gioFa  tale  che  m'avrebbe  fatto  quas. ^con- 
tento ,  se  non  mi  si  fosse  mostrata  nei 
termini  del  dovere.  Tutto  quanto  ave- 
va™ promesso  i  compilatori  deWAvemr 
lo  adempirono  fedelmente,  turono  aggiu- 
state le  faccende  di  quel  diano  e  quelle 
Gl'Agenzia.  Per  tutto,  nelle  prov.noe, 
i  nostri  amici  mostrarono  senza  esita- 
mento  la  medesima  somm.ss.one.  Vivendo 
m  lungi  da  Parigi,  in  campagna,  m  seno 
di  natura,  U  cui  allettamento  sì  gagliardo 
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in  ogni  tempo,  lo  diviene  maggiormente 
quando   uno   abbia   veduto  da  vicino  le 
passioni  degli  uomini  e  le  rumorose  mi- 
serie del  consorzio  ,  non  desiderio  ,  non 
rincrescimento,  non  fastidio  di  sorla  al- 
cuna si  fecero  un  solo  istante  a  scompi- 
eliare  la  quiete    delle   ore    solitarie   dei 
miei  studii.  Ma  quella  quiete  non  avea  a 
durare  un  pezzo.  Certe  anime  disgraziate 
celano  ne'  tristi  loro  profondi  de'  rancori 
che  nulla  lenisce,  de'  segreti  odn  vergo- 
gnosi di  sé  medesimi,  i  quali  traboccano 
appena   possono   coprirsi  di  un  pretesto 
di  zelo.  Al  comparire  della  nostra  dichia- 
razione, furono  ben  tosto  mandate  attorno 
sottovoce  parole  di  diffidenza  e  di  scon- 
tento. Dessa  non  era  al  tutto  intera,  ba- 
stantemente chiara  ;  rassomigliava  troppo 
al  silenzio  rispettoso  de'  giansenisti.  Ven- 
nero tramate  delle  cabale,  venne  propa- 
lata a  chetichelli    la    calunnia  ,  vennero 
molestate  le  anime  timide  mediante  certe 
caritatevoli  imposture  recitate  con  into- 
nazione di  dolore,  che  uno  vorrebbe  non 
credere,  che  uno  non  crede  ;  pure  sono 
in  bocca  di  tanta  gente!  Poscia  succedet- 
tero le  provocazioni  dirette  ,  gì  insulti , 
gli  oltraggi  pubblici.  Speravano  provocare 
così  disputazioni  scabrose  al  pari  che  ri- 
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schiose  nella  condizione  che  noi  eravamo. 
Scoprimmo  l'insidia  e  l'evitammo  col  ta- 
cere. La  collera  crebbe.  Non  era  stata 
preveduta  cotal  moderazione,  anzi  vo- 
gliamo dirlo  ,  queììa  tal  quale  pazienza 
che  significa  disprezzo.  Certi  uomini,  e 
non  ne  manca  mai  de'  simili ,  forse  di 
buona  fede,  di  poca  levatura  e  con  me- 
schine passioni,  furono  indotti  a  fare  eco 
intorno  al  papa  di  mille  indeterminate 
voci  inventate  con  ipocrita  tristizia  e  pro- 
palate con  credulità  divotamente  maligna. 
Ardiron  forse  allegare  fatti  assolutamente 
bugiardi?  ovvero  si  fecero  sentire  sen- 
z'allegarne? Come  mai  ammettere,  e  non 
vergognarsene  dentro  di  sé,  l'una  o  l'al- 
tra supposizione?  In  che  modo  rispignerle 
tutte  a  due?  Comunque  sia,  subito  dopo 
le  pratiche  fatte  a  Roma,  le  gazzette  pub- 
blicarono un  Breve  di  Gregorio  XVI  a 
monsignore  lo  arcivescovo  di  Tulusa,  nel 
quale  era  manifesta  l'intenzione  di  se- 
gnarci a  dito.  Siccome  per  altro  non  espri- 
meva verun  rimprovero  effettivo,  veru- 
n' accusa  precisa,  e  che  non  era  nominato 
ne  io  nò  altri,  io  avrei  potuto  seguitare 
a  starmi  zitto  ,  e  senza  dubbio  sarebbe 
stato  meglio.  Di  fatto  abbracciai  da  prima 
questo  partito:  ma  occorrenze  impreve- 
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dute,  ben  fondato  timore  di  vedere  im- 
mediatamente compiute  certe  lamentevoli 
distruzioni  ,  di  danneggiare  opere  utili , 
con  cui  dei  resto  io  non  aveva  nulla  che 
fare  personalmente,  mi  portarono,  seb- 
bene ne  prevedessi  le  conseguenze,  a  fare 
un'  altra  risoluzione.  Scrissi  al  papa  la 
seguente  lettera  : 

«  Santissimo  Padre, 

«  Per  quanta  ripugnanza  io  abbia  di 
«  distorre  un  momento  Vostra  Santità 
«  dalle  gravi  faccende  cui  è  intesa  la  sua 
«  sollecitudine ,  pure  è  obbligo  mio  di 
«  ricorrere  dirittamente  a  Lei  nelle  per- 
te sonali  circostanze  che  mi  trovo. 

«  Allor  che  pervenne  a  nostra  cogni- 
«  zione  il  giudizio  di  Vostra  Santità,  sul 
«  modo  col  quale  io  e  i  miei  amici  ave- 
«  vamo  intrapreso  la  difesa  delle  ragioni 
«  de' cattolici  in  Francia,  diviato  dichia- 
«  ramino  pubblicamente,  e  con  tutta  la 
«  sincerità  dell'  anima,  la  nostra  piena  e 
«  intera  sommessione  al  volere  del  Vi- 
ce cario  di  Gesù  Cristo  ;  e  Vostra  Santità 
«  si  degnò  di  farmi  dire  che  quella  te- 
«  stimonianza  solenne  della  nostra  filiale 
«  obbedienza,  le  aveva  arrecato  soddi- 
«  sfazione  e  consolazione  a  un  tempo. 
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«  Nulladimeno,  Santissimo  Padre,  veggo 
con  acerbo  dolore,  da  un  Breve  di  Vo- 
stra Santità    a    monsignore  io  arcive- 
scovo di  Tuìusa,  e  fatto  pubblico  me- 
diante le  gazzette,  che  erano  venuti  a 
capo    d'  inspirare    alla   Santità   Vostra 
sensi  di  diffidenza   a  nostro   riguardo. 
Per  quali  vie  e  con  quali  fondamenti, 
lo  ignoro.  Quali  sieno  quelle  voci  prò- 
palate  nel  pubblico,  e  le  quali  hanno  di 
nuovo  contristato  il  cuore  di  lei,  più 
vo  scrutando  la  mia  coscienza  su  que- 
sto, e  meno  arrivo  a  scoprire  ciò  che 
abbia  potuto  porgere  contro  di  noi  mo- 
tivo di  biasimo.  Ciò  eh' è  noto  a  me  e 
a  tutta  Francia,  si  è  che  Y  Avenir  non 
:  viene  più  in  luce,  che  Y  Agenzia  Cai- 
:  tolica  è  stata  disfatta,  ed  è  stato  reso 
:  conto  a'  soscrittori  ;  che   verun  di  noi 
e  non  ha  pur   pensato   a  intraprendere 
:  in  seguito  nulla  di  simile,  e  che  in  tal 
e  guisa    noi    abbiamo    provato  la  nostra 
e  obbedienza  a  Vostra  Santità,  non  mica 
e  sol  con  parole  ,   anzi  con  atti  effettivi 
<  splendidi  quanto  il  sole. 

«  Tuttavia,  poiché  hanno  fatto  divenire 
x  necessarie  nuove  spiegazioni,  mi  sento 
x  in  obbligo  da  capo  di  deporre  umii- 
t  mente  appiedi  di  Vostra  Santità  l'espre*» 
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sione  de'miei  sentimenti  stati  calunniati 
appo  Lei,  e,  io  conseguenza,  io  dichiaro: 
«  Primieramente  ,  che  per  ogni  sorta 
dì  motivi ,  ma  precipuamente   perche 
appartiene  sol  tanto  al  capo  della  Chiesa 
il  giudicare  quel  che  possa  esserle  buo- 
no e  utile,  ho  fatto  risoluzione  di  star- 
mene in  futuro,  si  ne'  miei  scritti  che 
ne'  miei  atti ,   affatto  alieno  dalle  fac- 
cende relative  ad  essa  ; 
«  In  secondo  luogo,  che  non  è,  grazia 
:  a  Dio,  chi  più  di  me  sia  sommesso,  di 
:  fondo  al  cuore  e  senza  riserva  alcuna, 
:  a  tutte  le  decisioni  venute  o  da  venire 
e  dalla  Santa  Sede  apostolica  sulla  dot- 
i  trina  di  fede  e  buon    costume  ,  come 
i  anche   alle   leggi  di  disciplina  dettate 
<  dalla  sua  sovrana  autorità. 

«  Tali  sono,  Santissimo  Padre ,  i  miei 
x  veri  sentimenti,  attestati  del  resto  dalla 
x  intera  mia  vita.  E  se  non  ne  paresse 
«  bastantemente  chiara  Y  espressione  a 
«  Vostra  Santità,  si  degni  ella  stessa  farmi 
«  sapere  quali  termini  io  debba  usare 
«  per  soddisfarla  appieno:  saranno  più 
«  conformi  all'  animo  mio  quelli  appunto 
«  i  quali  meglio  la  renderanno  certa  della 
«  mia  filiale  obbedienza.  — Io  sono,  »  ecc. 
«  Di  La  Chênaie,  addi  4  di  agosto  1833.» 
Fol.  L  H 
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Ho  unito  co* documenti  messi  dopo  que- 
sta relazione  la  risposta  del  papa,  in  forma 
di  breve  a  monsignore  lo  vescovo  di  Ren- 
ne, che  me  lo  partecipò  immediatamente. 
Io  era  in  procinto  di  recarmi  a  Parigi. 
Le  poche  ore  che  mi  rimanevano  prima 
della  mia  partenza,  il  cattivissimo  stato 
di  mia  salute  e  altri  gravi  motivi  mi  met- 
tevano assolutamente  nella  necessità  di 
non  ingerirmi,  se  non  dopo  il  mio  viag- 
gio, nel  seguito  di  questo  affare,  bastan- 
temente grave  del  resto  da  richiedere 
matura  riflessione.  Fui  sollecito  a  infor- 
mare monsignor  lo  vescovo  di  Renne  della 
mia  risoluzione:  gli  parve  doversene  sti- 
mare offeso,  e  ne  dette  la  pruova  con 
procedimenti  che  gii  saranno  sembrati 
naturali,  donde  nacquero  pubbliche  spie- 
gazioni. Non  occorre  trattenersi  di  più 
su  questo  proposito. 

Innanzi  di  andare  oltre,  prego  il  let- 
tore abbia  in  memoria  che,  mero  storico 
io,  non  oppugno  né  difendo  cosa  alcuna, 
limitandomi  a  narrare  i  fatti,  e  lascian- 
done giudice  ognuno,  secondo  le  sue  idee, 
le  sue  opinioni ,  le  sue  assuefazioni  di 
mente  ,  e  il  particolare  accorgimento  a 
forma  del  quale  siagli  opportuno  di  con- 
siderarli. 
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Si  leggono  nel  Breve  dei  papa  queste 
parole  :  «  Meritamente  e  giustamente  ci 
«  ha  commosso  il  vedere  delusa  V  espet- 
«  tazione  nata  in  noi  dal  primo  atto  (la 
«  soppressione  de\V  Avenir  e  dell'  Agen- 
ti zia)  che  riguardavamo  quale  annunzio 
«  di  dichiarazioni  le  quali  mostrassero 
«  apertamente  air  universo  mondo  cat- 
«  tolico,  ch'egli  ha  e  professa  saldamente 
«  e  di  proposito  quella  salutare  dottrina 
«  esposta  nella  nostra  lettera  a  tutti  i 
«  Vescovi  della  Chiesa.  » 

Io  non  ho  punto  in  animo  di  contrad- 
dire questa  allegazione.  Solamente  io  af- 
fermo, ne  temo  mi  smentiscano,  che  dopo 
essere  io  stato  fatto  certo  nel  modo  il 
più  esplicito,  per  l'organo  del  cardinal 
Pacca  e  del  P.  Orioli,  della  soddisfazione 
del  papa  intorno  alla  nostra  prima  di- 
chiarazione fatta  in  comune  ,  niuna  do- 
manda diretta  o  indiretta  ,  niuna  qual- 
sisia  insinuazione  aveva  potuto  darmi  a 
supporre  ch'egli  aspettasse  o  desiderasse 
qualche  altra  cosa. 

Non  ostante,  pe'  soprascritti  motivi,  io 
m'  era  affrettato  a  condiscendere  al  de- 
siderio che  esprimeva  il  sovrano  ponte- 
fice nel  Breve  a  monsignor  lo  arcivescovo 
di  Tulusa.  Ho  trascritto  qui  sopra  la  nuo- 
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va  dichiarazione  che  gli  presentai.  Per 
chiara  e  precisa  ella  si  fosse,  e  forse  ap 
punto  in  causa  di  questo,  non  la  repu- 
tarono sufficiente.  Si  voleva  un'adesione 
indeterminata  alia  Enciclica,  sì  indeter- 
minata essa  stessa,  che  standosene  sem 
plicemente  ai  testo,  uno  le  può  attribuire 
il  senso  che  più  gli  piace.  Sturbato  di 
nuovo  il  vivere  tranquillo  e  appartato 
ch'io  m'  era  procacciato,  non  è  nulla  fat- 
tabile  da  un  uomo  di  animo  retto  e  ve- 
race ,  eh'  io  non  avessi  fatto  cordialissi- 
mamente acciocché  mi  concedessero  gu 
stare  al  fine  un  poco  di  quiete.  Ma  al- 
tresì, quella  quiete  esteriore  non  l'avrei 
mai  comprata  a  costo  della  quiete  più 
preziosa  delP  anima  ,  inseparabile  dalla 
stima  di  se  medesimo  e  dallo  attestato 
che  la  coscienza  fa  interiormente  a  se 
stessa.  Or  come  non  vedere,  in  ciò  che 
mi  veniva  domandato,  uno  scopo  politico; 
anzi  che  religioso?  Il  Breve  a'  vescovi  di 
Polonia,  la  lettera  di  spiegazione  del  car- 
dinal Pacca  ,  il  breve  stesso  al  vescovo 
di  Renne  ,  bandivano  via  in  proposito 
anco  il  menomo  dubbio.  Nel  primo,  erano 
biasimati  severamente  i  Polacchi  de'loroi 
magnanimi  sforzi  per  riconquistare  la  loro 
esistenza  come  nazione;   nella   seconda, 


193 

era  disapprovata  la  libertà  civile  e  la  li- 
bertà politica  insieme  con  tutte  le  altre 
libertà  volute  oggidì  dair  opinione  pub- 
blica ,  da'  costumi ,    egualmente  che  dal 
diritto   pubblico  di  mezza  Europa;  e  in 
fine  neir  ultimo  ,  era  chiamato  II  Pelle- 
grino palacco,  poesia  di  dolore  e  di  pia 
speranza,  lamentazione  di  un  popolo  ri- 
domandante a  Dio  i  suoi  altari  spezzati, 
i  suoi  focolari   invasi   e  bruttati  di  san- 
gue,  uno   scritto   pieno  di  temerità  e  di 
malizia.  Era  egli  possibile  di  ingannarsi 
suir  intenzione  di  Roma?  Non  era  forse 
chiaro  che  V  obbedienza  di  cui  voleva  la 
promessa ,  abbracciava,  nella  indetermi- 
nata sua  generalità,  le  cose  temporali  al- 
trettanto almeno  quanto    le   cose   spiri- 
tuali? La  mia  coscienza  rispigneva  sovra- 
namente obbligo  di  tal  fatta.  Se  la  pro- 
fessione del  cattolicesimo  ne  comprendeva 
il  principio,  io  non  era  stato  mai  catto- 
lico ,  imperciocché  io  non  lo  aveva  mai 
ammesso  ,  ne  avrei   mai  potuto  ammet- 
terlo. In  ogni  caso,  ammetterlo  senza  in- 
tima credenza,  sarebbe  stata  una  codarda 
e  odiosa  menzogna  :  tutto  V  universo  non 
era  da  tanto  di  ottenerlo  da  me.  Io  de- 
terminai adunque  mandare  al  papa  una 
dichiarazione  che  può  essere  ristretta  in 
questi  tre  capi: 
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1°  Sommessione  di  spirito  alle  decisioni 
di  fede, 

2°  Sommessione  di  fatto  alle  leggi  di 
disciplina. 

3°  Distinzione  de'  due  consorzj,  cioè  lo 
spirituale  e  il  temporale,  e,  in  questo, 
independenza  relativamente  alia  potestà 
ecclesiastica. 

Mi  credo  in  obbligo  di  trascrivere  Tin- 
tera lettera. 

«  Santissimo  Padre, 

«  Mi  basterà  ognora  un  sol  detto  di 
«  Vostra  Santità,  non  solamente  per  ob- 
«  bedirle  in  tutto  ciò  che  comanda  la 
«  religione  ,  ma  anche  per  compiacerle 
«  in  tutto  ciò  che  la  coscienza  permette. 

«  In  conseguenza ,  la  lettera  enciclica 
«  della  Santità  Vostra  in  data  del  dì  15 
«  di  agosto  1832,  contenendo  cose  di  na- 
te tura  diversa,  talune  di  dottrina,  altre 
«  di  governo,  io  dichiaro; 

«  1°  Che  circa  al  bandire  eh'  essa  fa, 
«  secondo  il  dire  d'Innocenzo  I,  la  tra- 
«  dizione  apostolica,  la  quale,  non  essendo 
«  altro  che  la  stessa  rivelazione  divina 
«  perpetualmente  e  infallibilmente  pro- 
«  mulgata  dalla  Chiesa*  vuole  da'  suoi  fi- 
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«  gli  fede  piena  e  assoluta,  io  vi  aderisco 
«  meramente  e  assolutamente,  stimandomi 
a  in  obbligo,  come  ogni  cattolico,  di  non 
«  dettare  o  approvare  nulla  che  siale  con- 
«  trarlo  ; 

a  2°  Che  circa  al  decidere  e  regolare 
«  eh*  essa  fa  varii  punti  di  amministra- 
«  zione  e  di  disciplina  ecclesiastica  ,  le 
«  sono  egualmente  sommesso  senza  ri- 
«  serva. 

«Ma  acciocché,  nello  stato  presente 
«  delle  menti,  massime  in  Francia,  per- 
«  sone  appassionate  e  malevolenti  non 
«  possano  dare  alla  dichiarazione  che  de- 
«  pongo  a' piedi  di  Vostra  Santità,  false 
«  interpretazioni,  le  quali,  tra  altre  con- 
te seguenze  eh'  io  voglio  e  debbo  evitare, 
«  tirerebbero  a  fare  forse  sospetta  la  mia 
«  sincerità,  sono  in  dovere  di  coscienza 
«  di  dichiarare  a  una  ora  che ,  secondo 
a  la  mia  salda  persuasione ,  se,  nell'  or- 
a  dine  religioso  tocca  ai  cristiano  porgere 
«  sol  tanto  l'orecchio  e  obbedire,  egli  ri- 
ti mane,  verso  al  potere  spirituale,  affatto 
«  libero  delle  sue  opinioni,  delle  sue  pa- 
ce role  e  de' suoi  atti,  nell'ordine  mera- 
«  mente  temporale. 

«  Implorando  inginocchiato  la  paterna 
«  sua  benedizione,  ardisco  supplicare  unii- 
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«  lissimamente  il  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
«  autore  e  distributore  di  nostra  fede7  di 
«  degnarsi  accogliere  con  bontà  la  prof- 
«  ferta  del  profondo  rispetto  col  quale 
«  sono,  »  ecc. 

«  Di  Parigi,  addì  5  di  novembre  1833.  » 


Fossono  qualsivoglia  gli  accorgimenti 
politici  di  Roma,  io  credeva,  lo  confesso, 
la  mia  dichiarazione  talmente  conforme 
alle  massime  cattoliche  universalmente 
consentite,  che  sembravami  quasi  impos- 
sibile che  negassero  di  contentarsene. 
1/  ultima  clausula  solamente  poteva  di- 
spiacere ;  ma  non  accettarla,  sarebbe  stato 
uno  stabilire  chiaramente  la  massima  della 
unione  delle  due  potestà  nella  persona 
del  sovrano  pontefice,  in  virtù  della  in- 
stituzione  di  Gesù  Cristo,  e,  per  neces- 
saria conseguenza ,  un  ridurre  tutto  il 
vivere  politico  e  civile  sotto  la  giurisdi- 
zione esteriore  delia  Chiesa,  investita,  sì 
neir  ordine  temporale  sì  nell'ordine  spi- 
rituale ,  dell'autorità  primiera  e  supre- 
ma. Or,  indubitatamente  senza  ragione, 
come  le  cose  seguite  poi  me  l'hanno  di- 
mostrato ,  io  m'  era  in  buona  fede  per- 
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suaso   che   il   cattolicesimo  non  racchiu- 
deva in  se  nulla   di   simile.  E  se  pure , 
per  diritto  o  per  fatto,  il  papa  decidesse 
il  contrario,  sarehhe  manifestamente  pe 
cattolici  ohbìigo  rigoroso  di  sottomettersi 
alla  sua  decisione  ,   almeno   provvisoria- 
mente, e  anche  diffinitivamente,  qualora 
non  nascesse  qualche  richiamo    di    seno 
air  episcopato  ;  imperciocché,  secondo  le 
stesse  massime  gallicane,  la  semplice  ade- 
sione tacita  della  Chiesa  non  congregata, 
bastava  a  mettere   il  contrassegno  della 
infallibilità  nelle  decisioni   pontificie.  In 
tal  caso  adunque,  informato  ognuno  del 
suo  dovere,  ammaestrato  di  ciò  che  gli 
toccasse  fare  ,    e   in   conseguenza  di  ciò 
che  gli  toccasse  ammettere  o  rifiutare  sur 
un  punto  di  dottrina  sì  importante,  sa- 
prebbe chiaramente  a  che   fosse   tenuto 
nella  sua  qualità  di  cattolico,  cosa  desi- 
derabile per  tutti. 

Io  aveva  pratica  in  quel  tempo  con 
monsignore  lo  arcivescovo  di  Parigi,  e 
ho  caro  dire  quanto  io  avessi  a  essere 
contento  dei  suo  procedere  ,  della  sua 
benivolenza,  e  dello  zelo  usato  con  molta 
prudenza  per  terminare  un  affare  di  cui 
era  più  facile  ,  da  ogni  canto,  il  preve- 
dere gì'  inconvenienti   di   quello   che   il 
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capire  i  vantaggi.  Gli  esposi  francamente 
i  miei  pensieri,  la  mia  situazione,  la  mia 
invincibile  ripugnanza  a  oltrepassare,  nel- 
1  atto  di  sommessione  ch'era  voluto  da 
me  ,  i  limiti  che    per  me  stabilivano  le 
mie  intime  credenze  e  la  mia  coscienza. 
Insistei  soprattutto  sul  pericolo   di   con- 
fondere  V  ordine   spirituale    coir  ordine 
temporale,  la  cui  distinzione  e  indepen- 
denza  reciproca   erano  state  tante  volte 
solennemente   approvate,   che   per    non 
andare  incontro  al  rimprovero  di  muta- 
mento della  dottrina,  bisognava  tenerle 
qual  massima  per  sempre  inconcussa  della 
Chiesa  cattolica:  almeno  tale  era  il  parer 
mio,  e  monsignore  lo  arcivescovo  sembrò 
divìdere  con  me  questa   persuasione.  E' 
mi  consigliò  di  fare  un  ultimo  passo  appo 
il    papa  ,  di  stendere  per  lui  un  Memo- 
riale eh'  egli  si  prese  1*  incarico  di  man- 
dare. Ci  misi  mano  diviato;  e  dopo  es- 
sermi giovato  de' suoi  accorgimenti,  glie 
lo  consegnai,  acciccchè  mi  fosse  cortese, 
come    garbatamente  m'  aveva  profferto  \ 
d'inviarlo  al  suo  destino.  M'ingegnai  di 
evitare  in  esso  tutto  ciò  che  potesse  smi- 
nuire l'effetto  de' riflessi  che  conteneva, 
stuzzicando  anche  lievemente  i  tasti  più 
sensibili   per  Roma.  Vi  riuscii?  Non  lo 
so.  Ne  giudichi  il  lettore. 
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MEMORIALE 

AL  PAPA 

MANDATO   PER    MEZZO   DI   MONSIGNORE 
LO   ARCIVESCOVO   DI    PARIGI 

Sua  Santità  è  di  certo  informata  delle 
circostanze  le  quali,  contro  la  voglia  di 
F.  di  La  Mennais,  l'hanno  costretto  a 
pubblicare  la  lettera  che  il  suo  dovere 
lo  portò  a  scriverle  addì  5  del  decorso 
novembre.  Nello  stato  di  concitazione  de- 
gli animi  in  Francia,  dessa  è  stata  argo- 
mento di  molti  conienti ,  di  pareri  di- 
versi e  di  congetture  in  proposito  de'sensi 
che  l'hanno  suggerita.  In  tali  termini 
per  lui  amarissimi,  il  di  La  Mennais  ar- 
disce sperare  che  Sua  Santità  vorrà  con- 
cedergli di  disdire  umilissimamente  a'suoi 
piedi,  tutte  le  false  interpretazioni  che 
fossero  fatte  nel  cospetto  di  Lei  delle  sue 
parole  e  de'  suoi  atti,  e  di  aprirle  il  suo 
cuore  come  a  vero  padre. 

Imprima  imprima  tocca  al  di  La  Men- 
nais dichiarare  dinanzi  a  Dio  che,  con 
animo  rassegnato  di  sostenere  qualunque 
gravezza  personale  per  isfuggire   di   di- 
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ventare,  anche  involontariamente,  moti- 
vo di  scompiglio  nella  Chiesa,  egli  aveva 
da  due  anni  fatto  la  determinazione,  che 
ha  saldamente  mantenuta  ,  di  tollerare 
senza  dire  parola  tutti  gli  assalti,  l' in- 
giuria, V  oltraggio,  la  calunnia,  molto  più 
sapendo  egli  di  certa  scienza  non  avere 
i  suoi  nemici,  nel  provocarlo,  altro  scopo 
che  quello  di  abusarsi  delle  parole  che 
forse  potrebbero  scappargli  di  bocca  nello 
ardore  della   controversia. 

Gli  era  noto  altresì  che  molti  di  loro 
avversavano  in  lui,  non  mica  l'uomo  pe- 
ricoloso per  la  Chiesa ,  in  difesa  della 
quale  egli  ha  speso  tutta  la  vita,  ma 
T  uomo  il  quale,  volendo  starsene  alieno 
dalle  fazioni  politiche  esistenti,  si  trovava 
per  questo  fuor  di  quella  cui  essi  appar- 
tenevano. Erano  principalmente  i  termini 
contro  cui  in  proposito  stavasi,  che  con 
fervore  di  animo  badavano  a  mutare,  e 
in  questo  appunto  trovansi  racchiuse  le 
spiegazioni  ch'egli  è  in  dovere  di  dare 
a  Sua  Santità  sulla  sua  ultima  lettera. 

In  primo  luogo,  essendo  la  diocesi  di 
Renne  del  numero  di  quelle  ove  le  di- 
visioni politiche  manifestaci  col  maggio- 
re ardore,  egli  aveva  da  qualche  tempo 
deciso  di  partirsene,  alto*  che  monsignor 
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lo  vescovo  di  tal  diocesi  gli  fece  tenere 
una  copia  del  Breve  di  Sua  Santità.  A- 
vendo   ei   ottenuto  da  uno  de' suoi  pre- 
decessori una  scorporazione  anche  prima 
di  ricevere  il  suddiaconato,  non  si  repu- 
tava, come  ne  meno  monsignor  lo  vescovo 
di  Renne  stesso  lo  reputava,  obbligato  a 
risedere  in  quella  diocesi.  E  poiché  non 
poteva  dubitare  che    la   sua   risposta  al 
Breve  di  Sua  Santità,  se  la  inviasse  me- 
diante monsignor  lo  vescovo  di  Renne  , 
non  divenisse  nella  sua  diocesi,  ove  sa- 
rebbe stata  immantinente  conosciuta,  ar- 
gomento di  controversie  il  cui  effetto  sa- 
rebbe  stato  quello  d' inasprire  le  passioni 
che  il  di  La  Mennais  desiderava  in  vece 
placare,  stimò  convenisse  assai  meglio  as- 
sicurarne il  segreto  mandandola  diritta- 
mente per  via  della  Nunziatura  di  Parigi. 
In  secondo  luogo  egli  bramava,  da  un 
verso,  che  Sua  Santità  vedesse  nella  sua 
lettera  V  espressione  non  solo  della  piena 
obbedienza  di  lui  in  tutta  l'ampiezza  del 
suo  dovere  come  prete  e  come  cattolico, 
ma  eziandio  la  sincera  disposizione  in  cui 
era  e  in  cui  è  tuttora  ,  di  provarle  ,  in 
tutti  i  modi  possibili,  il  suo  amore  e  la 
sua  devozione  inviolabile  ,  evitando  ,  da 
un  altro  verso ,  colia  brevità  delia  me- 
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desima  dichiarazione,  di  porgere  alla  ma- 
lignità de'suoi  avversarli,  pretesti  a  muo- 
vergli conflitto,  qualora  fosse  venuta  in 
luce,  siccome  Sua  Santità  gli  annunziava 
sarebbe  avvenuto.  E  se,  non  ostante  tal 
precauzione,  hanno  potuto  supporre  nel 
di  La  Mennais  sensi  contrarli,  interpre- 
tando, in  forma  ingiuriosa  per  Sua  San- 
tità ,  le  parole  stesse  eh'  egli  ha  adope- 
rate per  esprimere  di  non  volere  ridurre 
la  sua  sommessione   e   devozione   a  Sua 
Santità  ne'limiti  strettamente  fissati  dalla 
religione ,   quante    altre    interpretazioni 
odievoli  non  avrebbe  egli  avuto  bisogno 
di  disdire  con  indignazione  pari  a  quella 
«on  cui  disdice  questa,  se  mediante  più 
lunghi  ragionari  che  sarebbero  stati  si- 
milmente disnaturati,  egli  avesse  procac- 
ciato più  larga  materia    all'  opera    della 
calunnia! 

In  terzo  luogo,  hanno  fatto  schiamazzo 
contro  la  dichiarazione  che  termina  la 
sua  lettera,  e  di  certo  ella  sarebbe  stata 
se  non  altro  inutile,  in  altre  circostanze, 
qualora  scrivendo  gli  fosse  toccato  avere 
in  mira  Roma  sol  tanto. 

Ma  egli  debbe  dire  a  Sua  Santità  che 
in  Francia,  per  assai  persone,  anzi  pel 
maggior  numero,  la  questione  politica  es- 
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sendo  la  principale,  e  parlando  franca- 
mente la  sola  che  lor  prema;  s'è' non 
avesse  chiaramente  espressa  la  distinzione 
di  cui  mo  vuol  farsegli  argomento  di 
biasimo ,  ne  sarebbe  stato  inferito  1'  ab- 
bandono dal  canto  suo  di  questa  parte 
della  dottrina  della  Chiesa.  Ei  s'è  adun- 
que trovato,  e  in  varie  maniere,  in  ob- 
bligo di  evitare  sì  grave  inconveniente. 
La  sua  coscienza  glie  ne  fa  un  dovere, 

1°  Perchè  non  avrebbero  omesso  di  dire 
eh'  egli  confondesse  e  che  Sua  Santità  vo- 
lesse fosse  confuso  Y  ordine  spirituale  e 
l'ordine  temporale:  la  quale  intima  cre- 
denza ,  diffusa  nelle  menti  ,  sarebbe  in 
varie  guise  stata  funesta  anzi  che  no  alla 
religione  ; 

2°  Perchè  ne  sarebbe  stato  immedia- 
tamente inferito  che  i  cattolici ,  depen- 
denti dall'  autorità  spirituale  anche  nelle 
cose  meramente  civili,  non  potessero  avere 
parte  alcuna  nelle  faccende  del  loro  paese 
se  non  in  forza  degli  ordini  del  clero  : 
condizione  la  quale,  in  parecchi  luoghi, 
come  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Irlanda, 
agli  Stati  Uniti,  darebbe  pretesto  a  pri- 
varli di  tutti  i  loro  diritti  legali  ; 

3°  Perchè  se  si  credessero  eglino  stessi 
obbligati  di  mettersi  in  tal  condizione, 
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puramente  passivi  nel  movimento  che 
trascina  dietro  di  se  il  consorzio,  in  mezzo 
alle  passioni  che  lo  scompigliano,  esso  ri- 
marrebbe allora  in  balia  di  queste  sole 
passioni,  e  il  principio  di  disordine  non 
avendo  più,  in  ogni  Stato,  alcun  contrario 
agente  pubblico  e  non  incontrando,  più 
ostacoli,  metterebbe  perpetualmente  sotto 
sopra  il  mondo; 

4°  Perchè  se  si  reputasse  un  simile  stato 
qual  conseguenza  necessaria  del  cattoli- 
cesimo, una  certa  classe  di  cattolici,  in- 
quieti sulla  lor  vita,  sulla  lor  sicurezza, 
su' loro  beni,  e  determinati  a  non  pri- 
varsi delle  loro  ragioni  e  della  lor  libertà 
come  cittadini,  le  quali  contengono  per 
loro  la  guarentigia  della  loro  stessa  esi- 
stenza, sarebbero,  e  il  di  La  Mennais  lo 
dice  spaventato  ben  conoscendoli,  sforzati 
da  interessi  sì  gagliardi  a  separarsi  dalla 
Chiesa  ; 

5°  Perchè,  nelle  presenti  condizioni  di 
Francia,  può  accadere  si  trovi  il  di  La 
Mennais  in  assoluto  dovere  di  partecipare, 
in  un  modo  qualunque,  del  moto  politico 
che  la  agita,  e  perchè,  se  tal  previdenza 
si  effettuasse,  i  suoi  nemici  gli  ascrivereb- 
bero immantinente  a  delitto  la  stessa  sua 
devozione,  incolpandolo  allora  di  violare 
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ali  obblighi  che  avrebbero  al  certo  sup- 
posto essere  stati  da  lui  espressi  a  Sua 
Santità  nella  dichiarazione  del  di  5  di  no- 
vembre, so,  in  quella  medesima  dichiara- 
zione, egli  non  avesse  formalmente  escluso 
questa  falsa  interpretazione. 

Tali  sono  i  gravi  motivi  di   coscienza 
che  lo  hanno  determinato  a  unire  al  suo 
atto  di  piena  sommessione  alla  Enciclica 
di  Sua  Santità,  le  parole  colle  quali  fini- 
sce la  sua  lettera.  In  quanto  e  a  quelle 
parole  per  se  stesse,  egli  debbe  disdire 
eziandio  e  negare  ogni  sorta  di  senso  il 
quale  non  sarebbe  pienamente  conforme 
alla  dottrina  cattolica,  che  s'ingegnassero 
attribuire  ad  esse.  Certo  l'ordine  tempo- 
rale in  ciò  che  attiene,   da  tanti  versi, 
alla  leçge  divina,  sottostà  alla  Chiesa,  cu- 
stode  e  interprete  di    quella  legge.   Ma 
evidentemente  non  è  questo  che,  nel  dire 
universale,  vien  distinto  col  nome  di  or- 
dine puramente  temporale;  e  il  di  La  Men- 
nais  ha  usato  a  bella  posta  tale  espressione, 
onde  mettere  pienamente  al  sicuro  la  po- 
testà propria  della  Chiesa.  In  poche  pa- 
role, con  tale  espressione  egli  ha  voluto 
rammentare  e  porre  in  evidenza  la  dot- 
trina stabilita  da'difensori  medesimi  della 
Santa  Sede;  dottrina  la  quale,  secondo 
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le  parole  di  uno  de'più  vicini  a  noi,  che  è  il 
cardinal  Litta,  consiste  in  ammetter  la  di- 
stinzione delle  due  potestà,  e  la  loro  indipen- 
denza nelle  cose  che  sono  meramente  della  lo- 
ro attenenza.  (Lettere  su  quattro  articoli  del 
1682,  lettera  settima.)  E  il  di  La  Mennais 
stesso,  quando  si  stimò  in  obbligo,  qual- 
che anno  fa,  di  unirsi  personalmente  alla 
difesa  de' diritti  della  Sede  apostolica,  do- 
vette, per  non  dilungarsi   da  una   delle 
più  invariabili  tradizioni  della  Chiesa,  sta- 
bilire precisamente  e  negli  stessi  termini 
il  principio    inconcusso   dell'esistere    due 
potestà  distinte  independente  ciascuna  nel 
suo  ordine.  Or  come  mai  al  presente  po- 
trebbero considerare  o  quale  sviamento 
dalle  massime  ch'egli  ha  precedentemente 
difese,  o  qual  restrizione  alia  sua  obbe- 
dienza, la  dichiarazione  di  una  proposi- 
zione ch'ei  non  ha  potuto  astenersi  dallo 
stabilire  formalmente  nelle  opere  stesse 
destinate  ad  assodare  negli  animi  V  auto- 
rità della  Santa  Sede,  proposizione  di  cui 
nissuno  in  quel  tempo  pensò  di  mettere 
in  forse  la  piena  ortodssia? 
^  Lo  scopo  di  questo  Memoriale  deposto 
«V  piedi  di  Sua  Santità ,  è,  da  un  canto, 
di  farle  sapere  i  motivi  di  coscienza  che 
hanno  determinato  si  la    condotta  sì    le 


207 

parole  del  di  La  Mennais  nelle  circostanze 
in  cui  trovasi;  da  un  altro  canto,  di  non 
lasciare  in  Sua  Santità  desiderio  di  sorta 
alcuna  sul  senso  preciso  di  quelle  mede- 
sime parole,  affinchè  in  tal  guisa  vengano 
in  uno  respinti  e  i  sospetti  ingiuriosi  che 
certe  persone  si  compiacciono  di  avere 
circa  le  intenzioni  del  di  La  Mennais,  e 
le  interpretazioni  malevole  colle  quali  si 
cerca  di  fare  dubbia  la  sommessione  piena 
e  intera  ch'egli  professa,  nella  sua  dichia- 
razione del  di  5  di  novembre  e  secondo 
i  termini  del  Breve,  alla  Enciclica  di  Sua 
Santità. 

Di  Parigi,  addì  6  di  dicembre  1833. 
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Qualche  tempo  dopo  V  invio  di  questo 
Memoriale,  seppi  che  non  ne  erano  stati 
soddisfatti,  e  che  non  aveva  modificato 
punto  i  pensieri  e  le  disposizioni  di  Roma. 
Nulladimeno  mi  congratulai  meco  stesso 
del  passo  fatto:  era  agli  occhi  miei  un  ul- 
timo dovere  ch'io  aveva  adempito. 

Erano  appena  passati  pochi  giorni,  quan- 
do mi  giunse  la  seguente  lettera  del  car- 
dinal Pacca. 

«  Signore  abate, 

«  Dietro  gli  ordini  ch'io  aveva  ricevuti, 
«  mi  sono  sollecitato,  sin  dal  mese  di  ago- 
«  sto  dell'anno  scorso,  d'inviarle  la  let- 
te tera  Enciclica  che  allora  fece  Sua  San- 
te tità  a  tutti  i  vescovi  della  Chiesa  cattolica. 
«  Ora  il  Santo  Padre  mi  dà  parimente 
«  incumbenza  ,  Signore  abate,  di  dirle 
«  che  gli  è  giunta  la  sua  lettera  del  dì  5 
«  di  questo  mese,  contenente  la  dichia- 
«  razione  ch'ella  gli  fa  sulla  sopraddetta 
«  Enciclica. 

«  Nella  precedente  lettera  del  mese  di 
«  settembre,  che  ella  mandò  al  Santo  Pa- 
«  dre  mediante  monsignor  lo  vescovo  di 
«  Renne,  ella  gli  domandava  di  essere  in- 
«  formalo  de'  termini  ch'ella  dovesse  ado- 
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«  perare  per  vie  maggiormente  assidi- 
«  rarlo,  e  in  forma  al  tutto  evidente,  dello 
«  schietto  desiderio  che  ella  ha  di  non 
«  fare  rimanere  dubbia  la  sua  intera  e  ben 
«  liliale  obbedienza  al  capo  supremo  di 
«  nostra  santa  Chiesa. 

«  Quella  domanda  cristiana  e  veramen- 
te le  cattolica  da  parte  sua,  colmò  di  dol- 
«  cissima  soddisfazione  il  cuore  paterno 
«  del  Santo  Padre,  e  fece  nascere  in  Lui 
«  le  più  care  speranze  a  suo  riguardo  , 
«  persuaso  com'Egli  era,  che  ella  avrebbe 
«  seguito  lo  esempio  di  tanti  uomini  illu- 
di stri  e  sapienti  di  cui  la  storia  serba  ram- 
«  memoranza ,  i  quali,  quando  venivano 
«  incolpati  di  avere  detto  qualche  falsa 
«  o  inesatta  cosa ,  ricorrevano  a  questa 
«  Sede  apostolica,  e  se  ne  stavano  alle  ri- 
«  sposte  fatte  dalla  bocca  infallibile  di 
«  Pietro,  il  quale,  nella  sacra  persona  dei 
«  suoi  successori,  fa  e  farà  mai  sempre 
«  conoscere  il  vero  a  coloro  che  con  ispi- 
«  rito  di  umiltà  e  con  sincerità  ne  vanno 
«  in  cerca. 

«  La  domanda  di  lei  fu  appagata  con 
«  un  Breve,  diretto  addì  5  di  ottobre  ai 
«  pio  e  rispettabile  suo  vescovo,  il  quale 
<f  le  è  stato  partecipato,  e  il  quale  faceva 
«  sapere  quale  dichiarazione  il  Padre  co- 
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«  mune  de' fedeli  aspettasse  da  lei,  per 
«  essere  pienamente  soddisfatto,  per  es- 
«  sere  accertato  nel  miglior  modo  della 
«  sua  adesione  illimitata  e  non  equivoca 
«  alla  dottrina  della  Enciclica,  e  per  fare 
«  cessare  così ,  insieme  con  la  divisione 
«  delle  menti,  lo  scandalo,  e  rinascere 
«  nel  clero  di  Francia  l'unanimità  dei 
«  sentimenti  secondo  la  scienza  che  viene 
«  da  Dio.  Or  la  sua  buona  fede,  a  cui  mi 
«  riferisco,  le  mostrerà,  Signore  abate,  se 
«  la  nuova  dichiarazione  proveniente  da 
«  lei  sia  conforme  a  ciò  che  erale  doman- 
«  dato,  e  che  dovevasi  aspettare  da  lei, 
«  anche  in  seguito  alle  sue  promesse. 

«  Non  ragionerò  qui  di  certe  espres- 
«  sioni  della  sua  ultima  lettera  al  Santo 
«  Padre,  e  alle  quali  ella  non  ha  dato, 
«io  voglio  sperarlo,  il  vero  senso  che 
«  racchiudono;  ma  non  posso  omettere  di 
«  dichiararle  schiettamente,  che  le  spie- 
«  gazioni  contenute  nella  stessa  lettera 
«  sono  tali  da  affliggere  maggiormente  il 
«  cuore  sì  dolce  e  sì  affettuoso  dei  so- 
«  vrano  pontefice,  il  quale,  sebbene  tutto 
«  carità  per  lei,  non  può  tuttavia  tacersi 
«  sull'ultima  dichiarazione  di  lei,  trovan- 
te dosi  anzi  obbligato  a  disapprovarla. 
«  Dopo  avere  adempito  l'ufficio  che  m'è 
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«  stato  imposto ,  non  darò  fine  alla  mia 
«  lettera,  Signore  abate,  se  prima  io  non 
«  T  abbia  pregato  e  anche  scongiurato  che 
«  voglia  come  cattolico  e  come  prete  ben 
«  riflettere,  a  pie  del  crocifisso,  sulla  na- 
«  tura  e  sulle  conseguenze  di  questa  do- 
«  lorosa  faccenda.  Qualora  ella  faccia  ciò, 
«  siccome  io  non  ne  dubito,  ho  caro  pcr- 
a  suadermi  che  ella  invierà  quanto  prima 
«  per  mezzo  mio  (in  caso  che  le  piacesse 
«  valersi  di  me)  al  Nostro  santissimo  Pa- 
«  dre  una  dichiarazione  degna  di  lei,  cioè 
«  a  dire  semplice,  assoluta  e  illimitata  sì 
«  che  consenta  pienamente  colla  sua  pre- 
ce cedente  promessa,  e  la  quale  possa  alla 
«  fine  appagare  affatto  i  voti  sì  giusti  e 
«  sì  apostolici  di  lui. 

«  Egli  è  con  questa  speranza  che  io  da 
«  capo  le  confermo  i  sensi  di  affettuosa 
«  e  particolare  stima  con  cui  sono,  »  ecc. 

B.  Cardinal  Pacca. 

Di  Roma,  addì  28  di  novembre  1833. 

Io  riferirò  candidamente,  e  continuan- 
do a  farla  da  semplice  storico,  i  riflessi 
che  mi  si  affacciarono  alla  mente  avuta  che 
ebbi  questa  lettera. 
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Nel  suo  Breve  a  monsignor  lo  vescovo 
di  Renne,  il  papa  s'esprimeva  in  questi 
termini  relativamente  alla  nuova  dichia- 
razione che  voleva  da  me:  «  Egli  pro- 
«  metta  di  seguire  unicamente  e  assolu- 
te tamente  la  dottrina  esposta  nella  nostra 
«  Enciclica  (mediante  la  quale,  possiamo 
«  dire  con  Innocenzio  I,  nostro  santissimo 
«  predecessore,  noi  non  imponiamo  mica 
«  nuovi  precetti,  ma  ciò  eh' è  stato  stabilito 
«  dalla  tradizione  degli  apostoli  e  de9  Pa- 
«  dri)  e  di  non  scrivere  o  approvare  nulla 
«  che  non  sia  conforme  a  quella  dottrina.  » 

Io  dichiarai  in  conseguenza  e  colle  pro- 
prie parole  che  m'erano  prescritte,  «che 
«  in  quanto  proclamava  la  Enciclica,  se- 
«  condo  l'espressione  d' Innocenzio  I,  la 
«  tradizione  apostolica,  la  quale,  altro  non 
«  essendo  che  la  stessa  rivelazione  divina 
«  perpetualrnente  e  infallibilmente  pro- 
«  mulgata  dalla  Chiesa,  vuole  da'suoi  figli 
«  piena  e  assoluta  fede,  io  vi  aderiva  uni- 
ti camente  e  assolutamente,  tenendomi  ob- 
«  biigato,  come  ogni  cattolico,  a  non  seri- 
«  vere  o  approvare  nulla  che  le  fosse  con- 
«  trario.  »  lo  soggiugneva  eh'  ero  simil- 
mente sommesso  senza  riserva  veruna  a 
tutto  ciò  che  la  stessa  Enciclica  decideva 
e  regolava  su  varii  punti  di  amministra- 
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zione  e  di  disciplina  ecclesiastica,  riser- 
bando per  altro  la  mia  libertà  n  eli*  ordine 
puramente  temporale. 

Non  tralascerò  di  dire  che  le  spiega- 
zioni si  chiare  e  sì  franche  del  cardinal 
Pacca,  e  precipuamente  la  disapprovazio- 
ne eh'  e/  m'informò  avere  avuto  in  animo 
il  papa  di  dare  alle  massime  concernenti 
alla  libertà  civile  e  polica  sostenuta  nel- 
Y  Avenir,  non  avessero  contribuito  a  per- 
suadermi della  necessità  di  tal  riserva, 
affinchè  la  sincerità  della  mia  sommersione 
non  fosse  di  poi  messa  in  dubbio. 

Adesso  lo  stesso  cardinale  mi  notificava, 
dietro  gli  ordini  del  sovrano  pontefice  , 
che  la  mia  dichiarazione  così  fatta  era 
stata  disapprovata,  che  ne  volevano  una 
semplice,  assolata,  illimitata. 

Pareva  quindi  evidente:  primieramen- 
te, che  la  disapprovazione  verteva  sulle 
due  ultime  clausule,  poiché  intorno  alla 
dottrina  tradizionale  degli  apostoli  e  dei 
Padri,  la  mia  adesione  era  assoluta,  UH* 
mitata ;  secondariamente,  che  volevano 
un'adesione  della  medesima  natura,  va- 
le a  dire  assoluta  del  pari  e  illimitata , 
generalmente  a  tutto  ciò  che  contene- 
va l'Enciclica,  interpretata  secondo  il 
senso  a   parer  mio  autenticamente  de- 
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terminato  dalla  lettera  di  spiegazione  del 
cardinal  Pacca.  Una  simile  adesione  con- 
teneva un  atto  di  fede  cattolica  ;  imper- 
ciocché aderire  interiormente  (ciò  che 
porta  con  se  la  promessa  di  non  appro- 
vare nulla  di  contrario),  unicamente,  as- 
solatamente ed  in  modo  illimitato,  a  un 
insegnamento  qualunque,  egli  è  lo  stesso 
che  dichiarare  che  uno  tiene  quello  in- 
segnamento come  divinamente  certo,  e 
T  autorità  da  cui  viene  come  infallibile, 
per  lo  stesso  motivo  e  allo  stesso  grado' 
in  ognuno  de' punti  ch'egli  abbraccia,  e 
ne  quali  uno  mette  la  stessa  fede  indi- 
visibile. 

Or  io  notai  che  il  rifiutare  di  ammet- 
tere le  distinzioni  stabilite  nella  dichia- 
razione disapprovata,  portava  con  se,  al- 
meno in  apparenza,  la  disapprovazione  di 
quelle  medesime  distinzioni:  dai  che  avreb- 
bero potuto  concludere,  se  mi  fossi  aste- 
nuto dallo  esprimerle,  che  fatto  avvertito 
de]  mio  errore,  io  aveva  tralasciato  di  cre- 
derle legittime,  cosa  contraria  alla  verità; 
e  però,   anche  sventuratamente  a  costo 
d'ingannarmi,  io  doveva,  sincero  in  tutto, 
evitare  che  fosse  commesso  sbaglio  circa 
i  miei  sentimenti  veraci. 
Quante  volte  poi  io  rileggeva  la  stessa 
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Enciclica,  maggiormente  io  sentiva  cre- 
scere la  mia  titubazione.  Mi  farò  capire 
con  alcuni  esempii. 

Dopo  avere  lamentato,  con  ragioni  gra- 
vissime, il  progresso  della  induTerenza  re- 
ligiosa, il  papa  soggiugne  :  «  Da  questa 
«  fonte  puzzolente  dell'indifferentismo, esce 
«  l'assurda  e  erronea  sentenza,  o  piutto- 
«  sto  il  delirio,  di  dovere  essere  assicu- 
«  rata  e  guarentita  a  chiunque  (cuilibet) 
«  la  libertà  di  coscienza.  » 

Se  è  di  fede  che  la  libertà  di  coscienza 
ovvero  la  tolleranza  civile  de' culti  debba 
essere  disapprovata  da'  cattolici,  fa  d'uopo 
che  sia  stata  espressamente  proibita  da  Dio. 
Se  Iddio  T  ha  proibita  espressamente,  co- 
tal  proibizione  non  patisce  eccezione  al- 
cuna,  ne  per  le  persone,  nò  pe' luoghi, 
né  pe' tempi.  Or,  dall'origine  del  cristia- 
nesimo fino  a' nostri  giorni,  la  storia  di- 
mostra a  questo  proposito  adattarsi  la 
Chiesa  dovunque  colie  leggi  stabilite  ,  e 
non  si  vede  ch'essa  abbia  mai  fatto  della 
intolleranza  un  dovere  assoluto  a' governi 
cristiani.  In  che  maniera  adunque  uno 
sarebbe  cattolicamente  obbligato  di  cre- 
dere, con  credenza  assoluta  e  illimitata, 
che  sia  sentenza  assurda  e  erronea  il  pre- 
tendere che  bisogna  assicurare  e  garan- 
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tire  a  ciascuno  la  libertà  di  coscienza'* 
La  Chiesa  avrebbe  ella  potuto  lecitamente 
tollerare  in  pratica  una  massima  assurda 
e  erronea,  una  massima,  lo  dico  da  capo 
opposta  alla  fede,  se  uno  fosse  obbligato1 
a  rcspignerla  unicamente  e  assolutamente 
e  a  non  approvare  nulla  che  siale  contra- 
rio? Ne  basta.  Un  intero  popolo,  il  po- 
pò o  irlandese,  professa  solennemente  og- 
gidì questa  massima  erronea ,-  essa  costi- 
tuisce uno  de' fondamenti  principali  che 
egli   piglia   a  puntello    per  domandare  i 
suoi  diritti  religiosi  e  politici.  Or,  o  può 
farlo  cattolicamente,  e  in  questo  caso  che 
cosa  dire  della  Enciclica?  o  non  lo  può 
e  in  questo  secondo  caso  da  che  nasce  che' 
lasciandolo  delirare  a  sua  voglia,  non  è 
pur  tentato  di  ricondurlo  alle  vie  cat- 
toliche? 

Se  poi,  da  un  altro  verso,  la  libertà  di 
coscienza,  nell'ordine  meramente  civile 
discordasse  colla  professione  del  cattoli- 
cesimo, sarebbe  assoluto  dovere  di  ogni 
cattolico  di  non  tollerare  alcuna  religione 
diversa  dalla  sua,  e  in  conseguenza  di 
adoperare  ,  occorrendo ,  la  forza  stessa 
tostoche  la  prudenza  glie  lo  permettesse 
per  impedirne  la  pratica.  Ma  non  avendo 
1  uomo  cosa  che  siagli  tanto  cara  quanto 
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le  sue  intime  credenze  religiose  per  tutto 
il  tempo  che  le  reputa  vere,  e,  per  sen- 
timento naturale  ,    rifiutando  qualunque 
costrizione  neir  ordine  intellettuale,  l'ob- 
bligo imposto  acattolici  di  non  tollerare 
alcuna  sorta  di  credenze  opposte  alle  loro, 
li  porrebbe  in  istato  di  guerra  continua 
col  resto  del  genere  umano  ,  e  produr- 
rebbe necessariamente,  sì  come  l'espe- 
rienza lo  dimostra  ,  atroci  persecuzioni  , 
conflitti    sanguinosi  e  senza  fine.  Or  ta- 
ceva   egli    mestiero   considerare  le  vio- 
lenze, gli  odii,  i  furori  fomentati  tra  fra- 
telli,  le  carcerazioni,  le  confìsche  degli 
averi,  le  torture,  i  roghi,  le  forche,  le 
stragi    e    le    calamità    di   ogni  maniera  , 
come  indivisibilmente  unite  di  fatto  colla 
predicazione  evangelica,  come  cosa  voluta 
e  comandata,  almeno  indirettamente,  dal 
fondatore  del  cristianesimo  ,  la  cui  dot- 
trina, compendiata  da  esso  stesso,  si  ri- 
duce nello  amore  d'Iddio  e  del  prossimo, 
donde  nasce  la  fratellanza  universale/  lo 
per  me  noi  credea. 

Io  non  trovava  ne  anche  cosa  facile  il 
capacitarmi  come  mai  questa  proposizio- 
ne ,  cioè,  La  libertà  delle  stampe  è  una 
libertà  funesta  e  non  può  essere  mai  ab- 
bastanza  aborrita ,   potesse    essere   nella 
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sua  generalità  un  punto  di  fede  cattolica 
Ognuno  sa  che  può  esser  latto  abuso  delle 
stampe,  e  tutte  le  legislazioni  frenano  dal 
più  al  meno   quello    abuso;  ma  il  freno 
degli  abusi  non  è  mica,  e  troppo  ci  corre 
1  annullazione  della  libertà;  anzi  ne  è  la 
ricognizione  e,  guardato  da  un  lato  ve- 
rissimo,   la  guarentigia.  Del  rimanente, 
che  cosa  sono  egli  mai  le  stampe,  se  non 
un  allargamento  delia  parola  ?  or  che  si 
direbbe  mai  della  massima  seguente  :  La 
liberta  della  parola  è  una  libertà  funesta 
e  non  può  essere   mai   abbastanza   abor- 
rita/ Capita   nel   senso  che  si  può  fare 
uso  della  parola  con  fini  funesti  e  orri- 
bili, esprimerebbe  una  verità  sì  ovvia 
che  non   verrebbe  in  capo  a  nissuno  di 
mostrarla  qual  punto  rivelato  di  fede.  E 
se  le  venga  dato  un  senso  generale,  ella 
significherà  che  non  debbe.  essere  lasciata 
a  nissuno  la  libertà  di  manifestare  colla 
parola,  o  detta  o  scritta,  de'  pensieri  falsi 
e  quindi  pericolosi.  Or  che  cosa  è  falso 
cattolicamente  parlando  ?  È  falso  ciò  che 
non  e  conforme    alla    dottrina  cattolica. 
La  massima  che  bisognerebbe  ammettere 
in    modo   assoluto,  illimitato,   dovrebbe 
adunque  essere  espressa  così  :  La  libertà 
di  scrivere  cose  non  conformi  alla  dottrina 
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cattolica,  è  una  libertà  funesta  e  non  può 
essere  mai  abbastanza  aborrita.  Ma  il  papa 
essendo  V  ultimo  e  supremo  giudice  di 
ciò  che  sia  e  non  sia  conforme  alla  dot- 
Irina  cattolica,  non  rimane  altro  che  il 
suo  giudizio  per  distinguere  ciò  che  debbe 
essere  permesso  o  proibito  di  scrivere: 
di  qui  la  necessità  di  creare  un  vasto 
metodo  di  censura  ecclesiastica,  il  quale, 
di  gradino  in  gradino  ,  risalga  insino  a 
lui.  E  siccome  non  è  ordine  alcuno  di 
pensieri  che  non  tocchi  in  qualche  punto 
la  dottrina  cattolica,  non  è  alcuno  scritto 
il  quale  non  dovesse  passare  sotto  quella 
censura.  Sarebbe  adunque  un  punto  di 
fede,  ovvero  la  conseguenza  immediata 
di  un  punto  di  fede,  che  ogni  pensiero 
umano  è  sottoposto  di  diritto  al  giudizio 
del  papa,  e  che  non  ri  potrebbe  mai  ab- 
bastanza aborrire  un  stato  di  cose  ove 
ognuno  avesse  la  libertà  di  scrivere  e  di 
dare  in  luce  quel  che  gli  piacesse,  senza 
essere  a  ciò  precedentemente  autorizzato 
dal  papa  dirittamente,  o  da  qualcuno  dei 
suoi  delegati.  Non  era  ,  lo  confesso ,  in 
poter  mio  1'  ammettere  una  massima  la 
cui  spiegazione  menava  a  conseguenze  sì 
fattamente  strane,  e  la  cui  applicazione, 
nel  caso  fosse   sol   possibile  di  tentarla  , 
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avrebbe  quanto  prima  contro  di  se  lo 
instinto  universale  e  sconvolgerebbe  il 
consorzio  fin  nelle  sue  ultime  fondamenta. 
Altra  difficoltà.  Che  una  potestà  stabi- 
lita non  possa  in  verun  caso  essere  as- 
saltata e  buttata  giù  senza  delitto;  che 
quello  sia  un  principio  fondato  sull'  in- 
segnamento e  sulla  pratica  costante  della 
Chiesa,  in  somma  un  principio  di  fede: 
oltre  all'essere  sostenuto  il  contrario  dagli 
scrittori  scolastici  >  e  in  particolare  da 
San  Tommaso,  io  cercava  in  vano  in  me 
stesso  il  modo  di  mettere  d'accordo  que- 
sta asserzione  colie  storie  ove  rimiriamo 
tante  politiche  rivoluzioni  contro  alle  quali 
non  protestò  mai  la  Chiesa;  tanti  principi 
deposti  o  minacciati  d'esserlo  dagli  stessi 
romani  pontefici  ,  per  motivi  di  qualità 
sì  diversa.  Conveniva  forse  risguardare 
in  quelle  numerose  deposizioni  bandite 
in  forza  di  un  diritto  che  chiamavano 
divino,  altrettante  violazioni  della  legge 
effettivamente  divina?  In  quel  caso,  quale 
idea  farsi  de'  papi  ,  e  che  diventava  la 
loro  autorità?  E  poi,  era  dunque  cosa  da 
nulla,  anche  mettendo  da  parte  gli  esempii 
del  passato,  quel  senso  intimo  de'  popoli 
cristiani  oggimaì  d'accordo  per  subordi- 
nare la  loro   obbedienza  a  certe   condi- 
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zioni  di  giustizia  generale,  non  meno  che 
alla  esecuzione  di  promesse  reciproche, 
fatte  a  guarentire  il  consorzio  dal  disor- 
dine a  un  tempo  e  dalla  tirannide?  A 
che  mai  si  verrebbe  ammettendo  che  il 
cattolicesimo  possa  stare  in  contraddizione 
colla  coscienza  umana  ?  e,  posto  questo, 
con  qual  fondamento  fare  obbligo  agli  uo- 
mini di  abbracciarlo?  Da  una  parte,  sa- 
rebbe detto  loro  che  appartiene  all'or- 
goglioso, o  piuttosto  allo  stolido,  il  fidarsi 
della  ragione  naturalmente  inferma  e  de  - 
boleÇ1),  e,  dall'altra,  che  la  loro  coscienza 
similmente  gli  inganna,  di  maniera  tale 
che,  per  essere  cattolico  bisognerebbe 
rinnegare  in  uno  ragione  e  coscienza.  Il 
mio  spirito  si  sprofondava  in  tali  rifles- 
sioni. 

Io  non  intendeva  né  anche  come  mai 
una  compagnia  di  uomini  di  religioni  di- 
verse, aventi  uno  scopo  di  utilità  comune 
e  d'interesse  puramente  temporale,  po- 
tesse essere  proibita  ,  senza  produrre  il 
totale  spezzamento  delle  attenenze  con- 
sorziali tra  gì'  individui  e  i  popoli  sven- 
turatamente divisi  di  credenze  (2),  e  in 

(*)  Enciclica  del  di  45  di  agosto. 
(2)  Ciò  sembra  indubitato,  ma  per  amore   di  ve- 
rità debbo  dire  che  il  principio  iì  quale  è  fondamento 
VOI.  I.  46 
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conseguenza  il  disfacimento  dell'unità  del 
genere  umano,  che  è  una  delle  primarie 
e  delle  più  certe  leggi  di  nostra  natura. 
E  non  era  forse  da  temere  che  si  scor- 
gesse in  cotal  proibizione  un  modo  di 
disgiugnere  gli  uomini  per  ridurli  più 
facilmente  in  servaggio?  Di  fatto,  ciò  che 
più  spaventa  le  potestà  assolute,  non  è 
forse  quella  sorta  di  lega  che  le  comu- 
nicazioni di  ogni  sorta  stabilite  da  un 
paese  all'  altro,  non  ostante  gì'  inciampi 
frapposti,  tirano  a  fare  a'  dì  nostri  fra'po- 
poli9  La  loro  unione  fa  la  lor  forza;  ri- 
manendosi ognun  da  se,  sarebbero  quasi 
infallantemente  vinti. 

Ciascuno  sa  che  il  capo  di  un  consorzio 
qualunque  è  il  supremo  giudice  di  ciò 
che  a  quel  consorzio  si  confaccia.  Sicché 
spetta  ai  papa  sol  tanto  il  diritto  di  de- 
cidere se  sia  vantaggioso  per  la  Chiesa 
V  essere  unita  collo  Stato,  o  separata  da 
lui.  Ma  che  uno  sia  obbligato  a  credere, 
unicamente  e  assolutamente,  che  tale  unio- 


a  questa  disposizione  dell'  Enciclica  non  è  nuovo. 
Nel  4  479,  Francesco  II,  duca  di  Rorgogna,  ottenne 
da  papa  Sisto  IV  la  permissione  generale  pe1  suoi 
sudditi  di  potere  lecitamente  trafficare  cogi  Infedeli, 
senza  bisogno  di  altra  speziale  autorizzazione  della 
Santa  Sede. 
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ne  sia  stata  sempre  favorevole  e  salutare 
all'utile  della  religione  e  a  quello  dell'au- 
torità civile;  che  questa  proposizione,  ia 
quale  altro  non  esprime  che  il  giudizio 
latto  sur  un  complesso  di  fatti  storici , 
possa  essere  mai  materia  di  fede  o  ap- 
partenga alla  rivelazione  di  Gesù  Cristo: 
avrei  voluto  persuadermene,  poiché  me 
ne  facevano  un  dovere;  ma  tutti  i  miei 
sforzi  per  riuscire  a  questo  erano  inutili. 

Anzi,  meditando  sulle  parole  della  En- 
ciclica ,  io  senza  volerlo  mi  sentiva  vie 
più  intimamente  persuaso  eh' essa  conte- 
neva cose  le  quali,  estranee  per  lor  na- 
tura alla  rivelazione,  non  potevano  essere 
proposte  alla  credenza  interiore,  unica, 
assoluta  ,  illimitata  de'  cattolici ,  salvo  il 
caso  che  venisse  attribuita  a  lui  che  im- 
poneva sì  fatta  credenza  l'infallibilità  si- 
milmente assoluta,  illimitata,  e  tal  quale 
esiste  in  somma  in  Dio  medesimo.  Rife- 
risco ciò  eh'  io  pensava,  e  non  lo  giusti- 
fico^ Non  è  cosa  che  ora  sia  tanto  lontano 
dall'animo  mio  quanto  l'idea  di  ovviare 
una  controversia  qualunque. 

Facilmente  uno  s' immagina  ciò  che , 
ne' termini  che  ho  indicato,  avesse  a  pa- 
tire un  uomo  nemico  di  ogni  qualità  di 
divisioni.   Dopo  avere  valutato  nel  co- 
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spetto  d' Iddio  le  conseguenze  del  partito 
eh'  io  aveva  a  prendere ,  mi  recai  da 
monsignor  lo  arcivescovo  di  Parigi,  e  gli 
annunziai  che,  non  intendendo  più  nulla 
de'  principii  ch'io  fin  lì  aveva  considerati 
qual  fondamento  e  regola  delP  autorità 
cattolica,  io  non  vedeva  ormai  che  una 
sola  cosa  da  conservare,  cioè  la  pace; 
che  quindi  io  aveva  deciso  firmare  la  di- 
chiarazione che  mi  domandavano ,  ma 
colla  riserva  espressa  de'miei  doveri  verso 
il  mio  paese  e  il  genere  umano,  da'quali 
veruna  potestà  di  questo  mondo  poteva 
volere  io  mi  distaccassi,  o  poteva  esen- 
tarmi ;  che  firmando  quella  dichiarazione 
semplice,  assoluta,  illimitata  ('),  io  sapeva 
benissimo  di  firmare  implicitamente  che 
il  papa  era  Iddio,  e  che  lo  firmerei  espli- 
citamente qualora  lo  volessero ,  per  lo 
stesso  fine.  Monsignore  lo  arcivescovo  lo- 

(')  Per  evitare  ogni  disputa  di  parole,  stimai  do- 
vere scriverla  in  latino,  adoperando  le  parole  mede- 
sime del  Breve.  Eccola  :  Ego  infra  scriptus,  in  ipsa 
varborum  forma,  quœ  in  Brevi  summi  pontificis 
Gregoriì  XVI,  dato  die  5  oetobr.  an.  4833,  con- 
tinetur,  doctrinam  Encyclicis  ejusdem  pontificis 
litteris  traditam,  me  uniee  et  absolute  sequi  con- 
firmo,  nihilque  ab  illa  alienum  me  ani  scriplurum 
esse,  aut  probalurum. 

luteèiœ  Parisiorum,  die  \\  deoembr.  ari.  1833. 
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dò  la  mia  risoluzione.  Io  non  debbo  dire 
altro. 

Passate  alcune  settimane  ei  mi  fece  te- 
nere un  Breve  in  cui  il  sovrano  ponte- 
fice mi  attestava  la  sua  soddisfazione  pel 
passo  eh'  io  aveva  fatto.  In  quella  occa- 
sione mi  venne  a  vedere  il  Signore  abate 
Garibaldi,  incaricato  d'affari  del  papa. 
Gli  dissi  ciò  eh'  io  aveva  detto  a  monsi- 
gnor lo  arcivescovo  di  Parigi,  sicché  le 
mie  disposizioni  furono  da  quel  momento 
appieno  conosciute  da  Roma.  Lo  furono 
anche  meglio,  se  è  possibile,  da  ciò  che 
accadde  qualche  tempo  dopo. 

Avendomi  monsignor  lo  arcivescovo  fat- 
to  premura  acciocché   scrivessi  al  papa 
per  ringraziarlo  del  Breve  che  m'  aveva 
indirizzato,  gli  risposi  che  i!  silenzio  pa- 
revano più  rispettoso  ;  e  poi,  da  quel  che 
ei  sapeva,  io  non  avrei  potuto,  scrivendo, 
evitare   uno  di   questi  due    sconvenienti 
casi,  cioè,  di  scontentare  Roma  se  avessi 
usato  indeterminate  generalità,  o  d'ob- 
bligarmi al  di  là  di  quel  che  la  coscienza 
me  lo  permettesse,  se  m'esprimessi  in 
modo  da  appagarla  pienamente. 

Non  tralasciò  d'insistere  in  una  lettera 
ch'io  ebbi  il  giorno  dì  poi.  Ne  capii  il 
motivo,  e  gli  feci  la  risposta  seguente: 
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«  Monsignore, 

«  Nulla  mi  rincrescerebbe  tanto  quanto 
«  il  non  poter  fare  cosa  ebe  ella  desideri. 
«  Ma,  per  semplice  che  dessa  paia  in  se 
«  stessa  a  prima  giunta,  potrebb'essere  che 
«  avesse  per  me  conseguenze  talmente  grâ- 
ce vi,  che  mancherei  affatto  di  prudenza  se 
«  mi  abbandonassi  al  sentimento  il  quale, 
«  in  questa  come  in  quaiunqu'altra  occa- 
«  sione,  mi  porterebbe  a  soddisfare  lei, 
«  coni'  anche  ad  attestare  al  sovrano  pon- 
ce tefìce  il  mio  umile  e  profondo  rispetto. 
«  Sono  informato  che  al  presente  vengono 
«  tramati  contro  di  me  nuovi  imbrogli,  e 
«  ne  posseggo  la  pruova.  Mi  preme  adun- 
«  que  infinitamente  di  non  fare  ne  scri- 
«  vere  nulla  di  cui  i  miei  nemici  possano 
«  appresso   fare  abuso   per  mettermi   in 
«  condizione  disadatta  od  equivoca.  Or  la 
«  lettera  di  cui  ella  mi  manda  il  modello, 
«  e  quaiunqu'altra  simile  lettera,  sarebbe 
«  al  certo  confacente  a  porgere  loro  que- 
«  sto  vantaggiosa  mostrerebbero  qual  pro- 
«  messa  di  dare  opera,  se  non  altro  nie- 
«  diante  il  mio  silenzio,  al  procedere  po- 
«  litico  di  Roma  ;  e  questo  obbligo  non 
«  posso  assumere,  perchè  la  coscienza  me 
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«  lo  vieta.  Non  prometterò  mai  ciò  che 
«  io  non  abbia  mai  risoluto  di  mantenere. 
«  Firmando  alla  cieca  tutto  quanto  mi  è 
«  stato  chiesto  ho  voluto  dimostrare  che 
«  io  era,  non  ostante  quel  che  abbiano 
«  detto,  uomo  di  pace  ;  e  V  avere  io  tol- 
«  lerato,  senza  dire  parola,  tante  provo- 
«  cazioni,  tante  ingiurie,  tanti  oltraggi 
«  e  tante  calunnie,  lo  prova  ancora  ab- 
«  bastanza.  Quella  pace  per  cui  ho  fatto 
«  sacrifizii  che  forse  un  giorno  onoreran- 
«  no  la  mia  memoria,  quella  pace  che 
«  io  di  tutto  cuore  ho  voluto  per  gli  al- 
«  tri,  lascino  che  io  similmente  la  goda, 
«  appartenendomi  di  diritto.  Non  sono  io 
«  che  la  turberei.  Ho  dichiarato  che  d'ora 
«  innanzi  non  m'ingerirò  per  modo  al- 
ce cuno  in  ciò  che  risguarda  la  religione 
«  cattolica  e  la  Chiesa.  Che  più  doman- 
«  derebbeio?  Vorrebbero  forse  che  stra- 
«  niero  alk  mia  patria,  alla  umanità,  mi 
«  stessi  indiTerente  a  tutto  quanto  importa 
«  loro?  Ma  qual  potestà  potrebbe  esen- 
«  tarmi  da'  niei  doveri  verso  di  esse?  A 
«  ogni  costo  ^li  adempirò  nello  angusto 
«  limite  che  a  me  spetta  ;  e  se  nuove  per- 
ce secuzioni  dtvessero  essere  il  premio 
ce  della  mia  fedeltà  a  questi  sacri  doveri, 
«  fermamente  a  credo  mi  darebbe  Iddio 
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«  la  forza  di  reggerle  colla  costanza  di- 
ce cevole  ad  uomo  avente  piena  fede  nella 
«  eterna  giustizia  e  poco  curante  di  ciò 
«  che  appartiene  solamente  al  tempo. 

«  La  condizione  nella  quale  mi  trovo  è 
«  talmente  particolare ,  talmente  fuori 
«  delle  comuni  circostanze  della  vita,  che 
«  essa  giustificherà,  io  lo  spero,  a' suoi 
«  occhi,  la  mia  perseveranza  in  una  de- 
ce terminazione  che  ha,  come  i  miei  altri 
«  precedenti,  unicamente  per  iscopo  la 
«  conservazione  delia  pace. 

«  Si  degni  gradire  la  profferta  di  ri- 
«  spetto  e  di  attaccamento  co'  quali  ho 
«  T  onore  di  risegnarmi,  »  ecc. 

«  Di  Parigi,  addì  29  di  mano  1834. 

Prima  dei  mio  ritorno  a  Parigi,  abi- 
tando, coni' ho  detto,  in  campagna,  ove 
la  vita  interna  è  più  vigorosa,  mi  riem- 
pivano e  m'  affliggevano  Y  mimo  mille 
pensieri  e  mille  commozioni,  luali  è  buono 
a  far  nascere  Y  aspetto  sì  do'ente  del  pre- 
sente consorzio.  Stimai  mi  procaccerebbe 
una  sorta  d'alleviamento  U  scrivere  quel 
eh'  io  sentiva,  e  scrissi  I  Petti  di  un  Cre- 
dente. Io  non  aveva  allor?  la  menoma  in- 
tenzione di  darli  in  luef.  Ma,  al  tempo 
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cui  il  mio  racconto  è  giunto,  fui  deciso 
a  pubblicarli  in  causa  del  crescere  più  e 
più  i  mali  pubblici,  di  quella  sorta  di 
languore  che  mi  pareva  pigliasse  anche 
gli  uomini  del  più  saldo  coraggio,  e  della 
necessità  eziendio  di  un  atto  da  parte  mia 
il  quale  chiaramente  agli  occhi  di  tutti 
stabilisse  i  termini  ne'  quali  io  aveva  vo- 
luto mettermi  cedendo  pel  bene  della  pace 
a' voleri  di  Roma.  Quanto  prima  corse  la 
voce  di  quella  prossima  pubblicazioue. 
Ognuno  fece  in  proposito  le  sue  conget- 
ture, e  non  erano  tutte  mosse  da  bene- 
volenza. Non  sapendo  che  cosa  avesse  a 
pensare  di  ciò  che  gli  dicevano,  monsi- 
gnore lo  arcivescovo  di  Parigi  desiderò 
da  me  schiarimenti,  eh'  io  gli  detti  colla 
medesima  schiettezza  che  m'erano  doman- 
dati. Trascrivo  qui  la  lettera  di  lui  e  la 
mia  risposta. 


«  Signor  abate, 

«  Ella  se  n'  è  partito  prima  ch'io  abbia 
«  potuto  avere  il  piacere  di  dirle  un'al- 
«  tra  volta  addio.  M*  è  stato  impossibile 
«  di  venire  da  lei,  siccome  io  ne  aveva 
«  il  proponimento.  Ora  ignoro  dove  ella 
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«  sia,  e  il  modo  di  mandarle  dirittamente 
«  questa  lettera.  La  via  che  prendo  sarà 
«  lunga,  per  altro  credo  che  sarà  sicura. 

«  Assuefatto  a  trattare  con  lei  in  modo 
«  schietto  al  pari  che  cordiale,  mi  fo  sol- 
te  lecito  a  chiederle  la  spiegazione  di  ciò 
«  che  mi  viene  di  fresco  partecipato,  di 
«  ciò  che  mi  sembra,  da  quel  eh'  ella  più 
«  volte  m'ha  detto,  un  enimma  e  forse 
«  una  calunnia. Mi  annunziano  adunque,  mi 
«  riferiscono  in  un  orecchio,  e  colla  mag- 
«  gior  segretezza,  che  scontento  della  con- 
ce dotta  non  regolare  di  tali  e  tali  altre 
«  persone,  e  de' nuovi  ricorsi  che  sareb- 
«  bero  stati  fatti  alla  corte  di  Roma  con- 
ce tro  di  lei,  ella  avrebbe  disgraziatamente 
«  determinato  di  rialzare  lo  stendardo; 
«  che  un'  opera  (un  libretto  di  200  pa- 
ce gine)  data  in  mano  di  un  libraio  di  Pa- 
ce rigi,  è  per  essere  tra  poco  pubblicata 
ce  con  grave  scandalo. 

ce  Ecco,  parola  per  parola,  ciò  che  mi 
ce  è  stato  detto  e  ridetto;  ella  s' immagi- 
ce  nera  facilmente  quanto  io  desideri  es- 
ce sere  informato  su  questo  punto  e  pormi 
ce  in  difesa,  se  occorresse.  Mi  rivolgo  a 
ce  lei  leal  Brettone  per  sapere  quel  ch'io 
«  abbia  a  credere  di  queste  voci ,  e  se 
«  sieno  fondate  se  non  altro  in  apparenza. 
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«  La  sua  risposta  mi  farà  più  saldo  a  rispì- 
«  gnere  le  accuse.  In  tanto  io  affermo  a 
«  tutti  quei  che  ella  m'ha  detto,  cioè: 
«  che  ella  aveva  stabilito  di  starsene  affatto 
«  zitto  in  argomenti  di  religione. 

«  Le  sarò  veramente  tenuto  di  man- 
«  darmi  su  di  ciò  due  parole  di  spiega- 
le zione.  Glie  le  chieggo  come  amico  che 
«  le  è  e  che  le  sarà  sempre  sincerissima- 
«  mente  e  affettuosissimamente  devoto. 

«  Di  Parigi,  addì  23  di  aprile  1834  » 

RISPOSTA 

«  Monsignore, 

«  Le  rendo  mille  grazie  della  lettera 
«  che  ella  m'ha  fatto  l'onore  di  scrivermi 
«  addì  23  di  aprile,  e  che  mi  giugne  in 
«  questo  punto.  Stia  certo  che  sarò  sempre 
«  pronto  a  darle,  con  piena  verità  e  schiet- 
«  tezza,  tutte  le  spiegazioni  che  ella  vorrà 
«  da  me.  Ella  ha  ragione  d'  essere  per- 
ce suaso  eh'  io  manterrò  sempre  la  pro- 
«  messa  volontaria  che  ho  fatto  di  non  più 
«  scrivere  sur  argomenti  di  religione,  seb- 
«  bene  da  Roma  stessa  e  da  poco  in  qua, 
«  distintissimi  personaggi  m'abbiano  con- 
«  sigliato  di  non  istarmene  zitto,  avvegna- 
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«  che,  dicevano  essi?ne  sarà  tirata  la  condu- 
ce sione  eh'  ella  sia  condannato,  e  ella  non  lo 
«  è.  Si  capisce  facilmente  in  che  modo  tal 
«  consiglio  sia  stato  suggerito  da  amore 
«  purissimo  di  religione  e  da  caldissimo 
«  affetto  de' suoi  vantaggi;  pure  non  ha 
«  fatto  menomamente  vacillare  la  mia  ri- 
«  solozione.  Non  scriverò  adunque  d'  ora 
«  innanzi,  qualmente  l'ho  dichiarato,  se 
«  non  sur  argomenti  di  filosofia,  di  scienza 
«  e  di  politica.  L'operetta  di  cui  le  hanno 
«  parlato  è  di  questa  ultima  qualità.  È 
«  già  un  anno  che  V  ho  dettata,  e,  a  ca- 
«  gione  della  sua  forma  che  esclude  un 
«  ragionamento  non  interrotto,  è  desti- 
«  nata  massime  ai  popolo.  Ciò  che  m'ha 
«  quasi  a  un  tratto  fatto  risolvere  di  pub- 
«  blicarla,  si  è  l'orribile  stato  in  cui  veggo 
«  la  Francia,  da  un  lato,  e  Y  Europa  dal- 
«  T  altro,  sprofondare  ratto  di  giorno  in 
«  giorno.  Egli  è  cosa  impossibile  che  se- 
«  guiti  questo  stato  ;  una  tale  oppressione 
«  non  è  durevole,  e  io  sono  intimamente 
«  persuaso,  ella  ben  lo  sa,  che  non  essendo 
«  ormai  nulla  che  possa  impedire  il  cre- 
«  scimento  della  libertà  politica  e  civile, 
«  bisogna  ingegnarsi  di  unirla  all'  ordine, 
«  al  diritto,  alla  giustizia,  se  non  si  vuole 
«  che   il  consorzio  sia  sconquassato  sin 
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«  dalle  fondamenta.  Tale  è  il  fine  che  io 
«  ho  preso  di  mira.  Oppugno  vigorosa- 
«  mente  il  procedere  de' re,  il  loro  odioso 
«  dispotico  potere,  perchè  quei  dispotico 
«  potere  che  mette  giù  ogni  diritto  è  cat- 
«  tivo  per  sé  stesso,  e  perchè,  se  m' aste 
«  nessi  dall'  oppugnarlo,  il  mio  dire  non 
«  avrebbe  l'effetto  ch'io  desidero  pel  bene 
«  della  razza  umana.  Io  mi  fo  adunque 
«  del  popolo,  m'immedesimo  co' suoi  pa- 
ce timentì  e  colle  sue  miserie,  per  capa- 
«  citarlo  che,  se  non  può  trarsene  fuori 
«  in  altra  guisa  che  col  fondare  vera  li- 
ft berta,  e5  non  conseguirà  mai  questa  li- 
ft berta  salvo  che  dilungandosi  dalle  dol- 
ce trine  di  disordine,  salvo  che  rispettando 
«  la  proprietà ,  il  diritto  altrui  e  tutto 
«  quanto  sia  giusto.  Io  cerco  di  muovere 
«  in  lui  i  sentimenti  di  amore  fraterno 
«  e  la  sublime  carità  che  per  la  felicità 
«  di  lui  il  cristianesimo  ha  diffuso  pei 
«  mondo.  Ma  parlandogli  di  Gesù  Cristo, 
«  metto  ogni  cura  per  non  profferire  pa- 
ce rola  che  si  riferisca  al  cristianesimo  de- 
ce terminato  da  un  insegnamento  dogma- 
«  tico  e  positivo.  Non  nomino  pure  una 
«  sol  volta  la  Chiesa.  Nuliadimeno  due 
«  cose ,  con  mio  sommo  rincrescimento  , 
«  incolleriranno  molto  un  certo  ordine  di 
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«  persone  le  quali  probabilmente  non  iscer- 
«  neranno  le  mie  intenzioni.  La  prima  è 
«  T  indignazione  colla  quale  ragiono  dei 
«  re  e  del  loro  modo  di  governo;  ma  è 
«  forse  eolpa  mia?  Compendio  de'  fatti  e 
«  non  gli  invento.  Il  male  non  consiste 
«  nel  lamento  della  coscienza  e  dell' uma- 
«  nità,  consiste  nelle  cose,  e  molto  giova 
«  il  risguardarle  e  sentirle  come  un  male. 
«  La  seconda  è  Y  intenzione  che  attri- 
te buisco  a'  sovrani,  neli'  atto  che  si  fanno 
«  beffe  del  cristianesimo,  di  adoperare 
«  T  azione  de'  suoi  ministri  per  voltarla 
«  a'  loro  fini  particolari  :  ma  quello  ezian- 
«  dio  è  un  fatto  evidente,  un  fatto  che 
«  alcuno  non  mette  in  dubbio  ;  e  non  dico 
«  eh'  e'  sieno  venuti  a  capo  di  queir  abbo- 
«  minevole  disegno. 

«  Adesso  ella  sa  tutto,  Monsignore  :  non 
«  già  che  non  potessi  soggiugnere  a  bocca 
«  molte  cose  che  non  istarebbe  bene  scri- 
«  vere,  ma  ecco  almeno  l'essenziale,  il 
«  fondamento  effettivo  delle  cose  in  tutta 
«  la  verità.  Ho  creduto  adempire  un  do- 
«  vere  ;  questa  persuasione  m'ha  fatto  de- 
«  cidere ,  sebbene  io  sappia  quanto  le 
«  opinioni  su  questo  punto  varerebbero 
«  secondo  mille  e  mille  diversità  di  pen- 
ce sieri,  di  previdenze  e  di  condizioni,  e 
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«  quanto  avrò  probabilmente  a  patire  an- 
ce cora  a  motivo  di  ciò  che  tuttavia  è  a 
«  mio  parere  un  nuovo  atto  di  devozione 
«  senza  più.  Egli  è  precipuamente  in  con- 
ce formila  di  questa  mira  della  mia  intima 
«  credenza,  che  la  prego  voglia  fare  giu- 
(r  dizio  di  me.  Sarò  felice,  qualunque  cosa 
«  avvenga,  se  mi  rimane,  insieme  colla 
«  sua  stima  ,  Y  affetto  che  le  è  piaciuto 
«  attestarmi,  e  che  io  tengo  in  sì  gran 
«  pregio. 

«  Ho  l'onore  d'essere  con  profondo  ri- 
spetto, »  ecc. 

«  Di  La  Chaînée,  addì  29  di  aprile  1834. 


Venne  in  luce  il  libro  di  cui  questa 
lettera  spiega  lo  scopo  e  l' intimo  senso. 
Roma  ne  andò  in  collera,  ed  è  giustizia 
il  dire  che  di  fatto  non  si  poteva  pub- 
blicare nient'  altro  che  fosse  più  in  op- 
posizione del  suo  procedere  politico.  Tenni 
adunque  per  cosa  naturalissima  eh'  essa 
esprimesse  la  sua  alta  disapprovazione 
nella  nuova  Enciclica  del  dì  10  di  luglio 
1834.  Tutto  in  certo  modo  ve  la  sforzava, 
cioè,  le  sue  massime  tradizionali  di  per- 
severanza nelle  fatte  risoluzioni ,  i  suoi 
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impegni  diplomatici,  in  fine  i  suoi  inte- 
ressi, quali  essa  aveva  concepiti  di  sicuro 
dopo  maturo  esame.  Anche  il  pubblico 
ebbe  a  dare  il  suo  giudizio  sullo  stesso 
libro.  Alcune  persone  lo  biasimarono  ;  al- 
tre, assai  più  numerose,  gli  fecero  acco- 
glienza di  simpatia.  Tradotto  immanti- 
nente nelle  principali  lingue  di  Europa, 
ben  più  di  cento  mila  copie  furono  dif- 
fuse quasi  in  un  subito  ,  mal  grado  le 
proibizioni  de'  governi  e  l'operosità  delie 
loro  polizie. 

Io  ho  narrato  candidamente,  libero  da 
qualunque  soggezione,  fatti  che  mi  stava 
a  cuore  di  fare  noti,  aspettando  per  pro- 
palarli che  le  passioni  si  fossono  calmate. 
Ognuno  ne  dedurrà  le  conseguenze  che 
gli  parrà  doverne  dedurre.  Non  pretendo 
né  desidero  produrre  il  menomo  effetto 
sulla  opinione  altrui.  Qualunque  sincera 
intima  persuasione  vuol  essere  rispettata, 
e  la  coscienza  dell'uomo  è  un  santuario 
inviolabile  per  l'uomo,  un  rifugio  ove  solo 
Iddio  abbia  diritto  di  entrare  come  giu- 
dice. M'  è  occorso ,  lo  confesso  ,  vincere 
gagliarda  ripugnanza  per  ragionare  sì  a 
lungo  di  me.  È  stata  questa  la  prima  e 
sarà  l'ultima  volta.  D'ora  in  poi  facciano 
o  scrivano  quel  che  vogliono,  io  non  ri- 
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sponderò.  Quella  qualità  di  controversia 
che  mal  mio  grado  ho  avuto  a  sostenere, 
inasprisce  anzi  che  illuminare,  e  di  rado 
partorisce    utile   resultamento.  Si  hanno 
migliori  faccende  in  cui  spendere  la  vita. 
Del  rimanente,  si  capisce  che  quando 
uno,  dopo  essersi  creato  un  complesso  di 
cose    dietro   certe    nozioni  fondamentali 
credute   in   buona  fede    universalmente 
consentiate,  sia  avvertito  di  avere  sba- 
gliato, di  essere  immaginazioni,  fallaci  i 
fondamenti  su'  quali  lo  spirito  prendeva 
appoggio,  di  essere  in  poche  parole  vis- 
suto, per  lungo  corso  di  anni,  in  invo- 
lontario e  pretto  errore  relativamente  a 
punti  di  primaria  importanza  ;  si  capisce, 
dico,  che  ciò  dia  necessariamente  molto 
da  riflettere.  Le  questioni  acquistano  aspet- 
to nuovo,  e  forzatamente   uno  cerca  al- 
trove il  vero  che  gli  sfugge.  Le  contro- 
versie, qualora  continuassero  ,  non  vor- 
rebbero essere  mantenute  d'allora  in  qua 
ne' limiti  antichi:  diventate  più  generali, 
si  aggirerebbero  sopra  argomenti  affatto 
diversi.  Io  quindi  considero    e    desidero 
sia  considerato  questo  breve  scritto  come 
1'  utìimo  della  serie  di  quelli  che  ho  dato 
in  luce  da  venlicinqu' anni  in  poi.  Ormai 
ho  de'  doveri  e  più  sempiici  e  più  chiari. 
rol.I.  Kr 
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Il  resto  di  mia  vita  sarà,  io  spero,  ado- 
perato per  adempirli ,  secondo  le  mie 
forze.  Non  si  domanda  nulPaltro  a  nissaoo. 
Sganniamoci  una  volta,  il  mondo  è  mu- 
tato: è  stanco  di  dispute  dogmatiche.  A 
che  mai  in  fatti  servono  esse  il  più  so- 
vente, salvo  che  a  seminare  la  discordia 
tra  fratelli,  a  muovere  odii  feroci,  a  ce- 
lare orride  passioni,  come  sarebbero  l'in- 
vidia, la  cupidigia,  l'ambizione?  La  voglia 
dei  disputare,  che  ha  messo  in  forse  tante 
verità,  non  ne  consolida  mai  alcuna.  Ma- 
dre delle  persecuzioni  e  di  tutti  i  delitti 
che  il  fanatismo  partorisce  ,  dessa  è  il 
cattivo  demonio  della  natura  umana.  Lun- 
ga striscia  di  sangue  segna  il  suo  passare 
per  mezzo  a'  secoli.  Le  vie  d' Iddio  ,  in 
seno  alle  opere  sue,  si  raffigurano  da  se- 
gni affatto  diversi,  oramai  si  sa.  Oramai 
si  principia  a  capire  che  la  violenza  non 
persuade  nissuno,  che  la  costrizione  svia 
dalla  fede  ,  e  con  ragione  induce  a  so- 
spettarla, che  la  verità  e  la  carità  sono 
due  sorelle  divine  alle  quali,  mandandole 
in  sulla  terra,  il  Padre  celeste  ha  detto: 
Andate  e  non  vi  separate  giammai.  Vo- 
lete che  gli  uomini  v'ascoltino,  ragionate 
loro  di  unione,  annunziate  loro  dottrine 
di  pace,  rammentate  loro  la  legge  eterna 
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il  cui  compendio  è  l'amore.  Dite  loro  che 
saranno  cristiani  quando  sapranno  amare, 
beati  e  liberi  quando  saranno  cristiani. 
Mille  ottocent'  anni  fa  Gesù  Cristo  additò 
loro  il  fine  al  quale  d'allora  in  poi  hanno 
sempre  tirato:  guidateli  verso  quel  fine, 
aiutateli  ad  asseguirlo ,  ed  e'  vi  benedi- 
ranno, e  vi  terranno  per  ministri  di  co- 
lui il  quale  ,  sentendo  compassione  del 
povero,  del  debole,  di  tutto  ciò  che  un 
consorzio  pervertito  opprime  o  abbando- 
na, è  venuto  a  ristabilire  quaggiù  il  re- 
gno d'Iddio,  ristabilendo  la  fratellanza 
fra'  suoi  figliuoli  posseditori  de'  medesimi 
diritti,  soggetti  a'  medesimi  doveri. 

Veruna  filosofia,  veruna  religione  non 
ebbe,  prima  del  cristianesimo,  sì  mani- 
festamente per  iscopo  di  ricostituire  il 
genere  umano  nell'unità,  ne  in  conse- 
guenza conobbe  come  lui  questa  sovrana 
legge  di  nostra  natara.  L'unità  è  ordine 
perfetto,  pace,  possanza  al  suo  più  alto 
termine ,  pienezza  de5  beni  e  delia  vita. 
Il  cristianesimo  pose  a  fondamento  di  que- 
sto vasto  edificio  che  i  secoli  dovevano 
progressivamente  innalzare,  l'uguaglianza 
del  pari  non  osservata  dagli  uomini  fra 
loro;  e  di  fatto,  quale  unità  si  potrebbe 
mai  immaginare  tra  esseri  originariamen- 
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te  e  naturalmente  disuguali?  Ma  dalla 
uguaglianza  deriva  la  libertà  o  l'indipen- 
denza reciproca,  in  questo  senso,  cioè, 
che  non  possiede  alcuno  il  diritto  nativo 
e  intrinseco  di  comandare  ad  alcun  altro; 
imperciocché  tal  diritto  farebbe  supporre 
superiorità  di  natura.  Senza  uguaglianza 
adunque  non  si  dà  unità ,  senza  libertà 
non  si  dà  uguaglianza  ;  ma  non  si  dà  tam- 
poco libertà  senza  mutui  doveri  volon- 
tariamente adempiti,  vale  a  dire,  adem- 
piti dalla  volontà  portantesi  da  sé  me- 
desima e  senza  costringimento  a  tutto  ciò 
che  produce  l'unione  ira  gli  esseri  uguali: 
altrimenti  ognuno  non  avrebbe  altra  re- 
gola che  il  suo  interesse,  la  sua  passione; 
e  dal  cozzare  di  tante  passioni,  di  tanti 
interessi  opposti  nascerebbero  quanto  pri- 
ma, insieme  colla  guerra,  il  servaggio  e 
la  tirannide.  Or  1'  obbedienza  libera  al 
dovere  è  obbedienza  di  amore  ;  e  quando 
l'amore  infiacchisce,  la  libertà  scema  nella 
stessa  proporzione.  Ai  posto  deir  unione 
volontaria  e  morale  dì  cui  esso  è  prin- 
cipio, la  forza,  legge  delie  bestie,  opera 
una  unione  meramente  materiale.  Sicché 
il  cristianesimo,  per  asseguirc  il  suo  fine, 
ebbe  a  inculcare  sopra  ognaltra  cosa  il 
precetto  dello  amore,  e  in  questo   pre- 
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cctto  ci  sta  tutto  compendiato.  Annullare 
sopra  la  terra  P  impero  della  forza,  so- 
stituirvi l'impero  della  giustizia  e  della 
carità,  ed  effettuare  così  tra'membri  della 
grande  famiglia  umana,  cioè  tra  individui 
e  popoli,  Punita  nella  quale  ognuno  vi- 
vendo della  vita  di  tutti  partecipa  del- 
l' agiatezza  comune  ne'  termini  più  favo- 
revoli al  crescimento  di  questa  stessa  agia- 
tezza; tale  è  la  propensione  evangelica, 
in  opposizione  manifesta  alle  massime  che 
hanno  retto  il  mondo  per  lo  passato  e  lo 
reggono  ancora  oggidì.  Sostenere  queste 
massime  in  pratica  o  in  teorica  ,  indu- 
striarsi di  rendere  perpetui  i  loro  funesti 
effetti,  di  stabilire  l'ordine  sulla  forza  in 
vece  di  stabilirlo  sulP  amore,  sulP  ugua- 
glianza, sulla  libertà,  egli  è  adunque  un 
oppugnare  il  cristianesimo;  e  un  oppu- 
gnarlo ai  tutto  in  vano,  avvegnaché  qual 
possanza  potrebbe  mai  soprastare  alle 
leggi  essenziali  dell'uomo  ?  Coloro  i  quali 
da  esecrande  passioni  venissero  spinti  a 
questo  pazzo  tentativo,  i  quali,  per  qual- 
sivoglia motivo ,  aiutanti  delle  ingiuste 
potestà,  si  facessero  istrumenti  delle  loro 
nequizie,  difensori  delle  loro  pretensioni 
insolenti,  enormi,  de'Ioro  empii  modi  d'in- 
terminabile oppressione;  i  quali,  conti- 
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nuando  a  dividere  î  figli  dello  stesso  pa- 
dre in  due  ordini  nemici,  uno  di  pochi 
privilegiati,  Y  altro  del  popolo,  dicessero 
a'  privilegiati:  Spettano  a  voi  la  signoria, 
i  godimenti,  l'ozio,  le  ricchezze;  al  po- 
polo: A  te,  l'obbedienza,  il  lavorare,  la 
miseria,  e  la  fame  e  la  sete;  costoro, 
banditi  via  dalla  razza  umana,  sarebbero 
prima  o  poi  fatti  sparire  d' in  sulla  terra 
quale  stirpe  maledetta  in  guerra  con  Iddio 
e  coli'  ordine  voluto  da  Dio. 

Tanto  rimirando  fuori ,  quanto  ridu- 
cendosi nella  propria  anima  ,  per  inve- 
stigare quello  instinto  misterioso  dell'av- 
venire appartenente  a  ogni  creatura,  tutto 
ci  dichiara  che  sta  preparandosi  una  gran 
trasformazione.  La  vita,  calata  giù  in  fondo 
alle  cose  ,  ivi  fa  mostra  di  energia  :  la 
veste  che  aveva  in  dosso  è  inaridita  dal 
soffio  del  tempo.  Un  doppio  lavorìo  di 
distruzione  e  di  rigenerazione,  ma  questa 
poco  apparente  ancora  per  chi  non  s'in- 
troduca sotto  la  faccia  delle  cose ,  s'  ef- 
fettua nel  consorzio.  Esso  respigne  le  sue 
vecchie  instituzioni  ormai  spente ,  esso 
respigne  le  idee  che  le  vivificarono  prima 
che  la  ragione  fosse  salita  a  una  nozione 
più  larga,  più  esatta  e  più  pura  del  di- 
ritto. Nuovi  sentimenti,   nuovi  pensieri 
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annunziano  un'  Era  novella.  Le  voci  che 
escono  dalle  rovine  del  passato  ,  fanno 
udire  alle  giovani  generazioni  suoni  strani 
che  le  fan oo  stupire  ,  parole  vuote  che 
non  capiscono  affatto.  Tutte  ardore  e  fi- 
danza, s' inoltrano  verso  quel  punto  del 
cielo  ove  è  loro  apparsa  la  luce,  lasciando 
dietro  di  sé  muoversi  a  stento  e  lamen- 
tarsi della  notte  le  larve  di  tutto  ciò  che 
non  è  più.  Tornare  indietro  o  fermarsi, 
anche  Io  volessero,  elle  noi  potrebbero. 
Invincibile  potenza  le  sforza  a  andare  sem- 
pre innanzi.  Che  importano  i  pericoli,  le 
fatiche  del  cammino  ?  Dicono  come  i  cro- 
ciati: Iddio  lo  vuole!  Anche  l'uomo  d'alta 
mente  profeteggia.  Dalla  vetta  del  monte, 
egli  ha  scorto  la  terra  lontana  ove  il  po- 
polo si  riposerà  all'uscire  del  deserto; 
e  i  nostri  nepoti  possedendo  un  giorno 
quella  terra  felice  ,  ridiranno  d'  età  in 
età  il  nome  di  colui  la  cui  voce  inanimì 
i  loro  padri  nel  viaggio. 

«  Il  consorzio  tal  quale  è  oggidì  non 
«  esisterà  :  a  mano  a  mano  che  V  istru- 
«  zione  scende  negli  ordini  inferiori,  que- 
«  sti  scuoprono  la  piaga  segreta  che  lo- 
ft gora  lo  assetto  consorziale  in  sin  dai 
«  principio  del  mondo;  piaga  che  è  la 
«  cagione  di  tutti  gì'  incomodi  e  di  tutte 


«  le  agitazioni  popolari.  La  troppo  gran 
«  disuguaglianza  nelle  condizioni  e  negli 
«  averi  ha  potuto  essere  tollerata  finche 
«  è  stata  nascosta  per  un  verso  dall'igno- 
te ranza,  per  l'altro  dall'ordinamento  ar- 
ce tificiato  della  città;  ma  appena  questa 
«  disuguaglianza  sia  generalmente  nota, 
«  la  sua  rovina  è  fatta. 

«  Rimettete  su,  se  vi  basta  l'animo,  le 
«  finzioni  aristocratiche  ;  ingegnatevi  di 
«  capacitare  il  povero,  quando  sappia  leg- 
«  gere,  il  povero  cui  ogni  dì  colle  stampe 
«  la  parola  giugne  di  città  in  città  ,  di 
«villata  in  villata;  ingegnatevi  di  capa- 
ce citare  quel  povero,  avente  gli  stessi  lumi 
«  e  lo  stesso  intelletto  che  avete  voi,  che 
«  debbe  sottostare  a  tutte  le  privazioni, 
«  mentre  un  tale ,  suo  vicino ,  possiede, 
«  senza  lavorare ,  mille  volte  più  che  il 
«  superfluo  della  vita  ;  i  vostri  sforzi  an- 
ce dranno  falliti:  non  vogliate  dalle  turbe 
«  virtù  superiori  alla  natura. 

«  Il  crescimento  materiale  del  contor- 
ce zio  aumenterà  il  crescimento  degl'  in- 
ce  teiletti.  Quando  il  vapore  sarà  perfe- 
ec  zionato;  quando,  unitamente  ai  telegrafo 
«  e  alle  strade  ferrate,  ei  avrà  annullato 
«  le  distanze,  non  solo  le  mercanzie,  anzi 
*  le  idee  ancora  andranno   da  un  capo 
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«  air  altro  del  mondo  colla  velocità  del 
«  lampo.  Quando  le  sbarre  fiscali  e  com- 
ic raerciali  saranno  state  abolite  tra'  di- 
ce versi  Stati ,  come  lo  sono  già  tra  le 
«  provincie  di  un  medesimo  Stato;  quando 
«  il  sdario,  il  quale  altro  non  è  se  non 
«  la  schiavitù  mandata  in  lungo,  sarà  af- 
«  francato  coll'aiuto  dell'uguaglianza  sta- 
«  bilìta  tra  il  produttore  e  il  consuma- 
«  tore;  quando  i  diversi  paesi,  prendendo 
«  i  costumi  gli  uni  degli  altri,  abbando- 
«  mndo  gli  errori  nazionali ,  le  vecchie 
«  idee  di  superiorità  o  di  conquista,  ti- 
ce  reranno  all'  unità  de'  popoli  ;  in  qual 
ce  nodo  ricaccerete  voi  il  consorzio  verso 
«  p?incipii  rifiniti?  Lo  stesso  Bonaparte 
a  non  T  ha  potuto:  V  uguaglianza  e  la  li- 
«  berta,  contro  cui  alzò  la  sbarra  infles- 
ce  siMle  dell'  esimio  suo  ingegno,  hanno 
«  riacquistato  il  loro  corso  e  portano  via 
cele  sue  opere  ;  il  mondò  di  forza  che 
«  creò,  se  ne  va  ;  anche  la  sua  razza  se 
ce  n'  è  ita  coi  suo  figlio.  Lo  splendore  che 
«  iiffuse  era  simile  a  quello  di  una  me- 
«  eora.... 

fc  Un  avvenire  è  certo  ,  un  avvenire 
«  piente ,  libero ,  in  tutta  la  pienezza 
«  cfelF  uguaglianza  evangelica  ;  ma  è  ao- 
«  cœa  lontano  lontano,  di  là  da  qualua- 
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«  que  siasi  visibile  orizzonte  ;  ne  sarà  rag- 
«  giunto  se  non  per  quella  speranza  in- 
«  faticabile,  incorruttibile  nella  sventura, 
«  le  cui  ali  crescono  e  si  distendono  man 
«  mano  che  tutto  pare  ingannarla;  per 
«  quella  speranza  più  gagliarda,  più  du- 
«  revoie  del  tempo  ,  e  che  il  cristiano 
a  soltanto  possiede  (*).  » 

(l)  Chateaubriand,  Essai  sur  la  littérature  an- 
glaise, t.  II,  p.  394  e  seg. 
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